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La verità sulla conversione ed il battesimo dell’imperatore Costantino è stata 
da molto tempo riconosciuta; avendo la critica moderna spogliato la leggenda del 
battesimo d’ ogni traccia di verosimiglianza, ed essendo tornata alla realtà storica, 
nel Medio Evo disconosciuta, la quale ci è narrata da Eusebio, Ambrogio, Giro- 
lamo ecc. Nondimeno, come studio storico, è assai rilevante il ricercare le origini 
e lo sviluppo di una leggenda, che ha avuto un’ importanza quasi uguale a quella 
della storia , e anche maggiore se si considera l’ abbondanza delle fonti letterarie. 
Quindi , un nuovo documento di questa leggenda che rimonta quasi al tempo 
della sua apparizione, dovrebbe certamente considerarsi utile tema di studio : tal è 
l’Omelia di Giacomo di Sarùg sul battesimo di Costantino imperatore e la sua gua- 
rigione dalla lebbra, Omelia che ora presento, per la prima volta, al pubblico. 

Giacomo di Sarùg, uno degli autori Siri più fecondi, esercitò una considerevole 
influenza sopra il suo tempo, ed è uno dei primari rappresentanti della coltura 
Siriaca. Egli nacque a Batné, città principale del distretto di Sarùg nella Mesopotamia, 
nel 452 e morì nel 521 ('), dopo aver tenuto l’episcopato per incirca due anni. Biman- 
diamo al libro dell’Abbeloos De vita et scriptis Sancii Jacobi Batti. Sar. in Mesop. 
Kpisc. etc. , ed alle opere ivi citate , coloro che desiderassero conoscere maggiori 
particolari della sua vita e dei suoi scritti. Dal testo dell’Omelia che ora pubblico 
apparirà chiaro ch’egli non era, allorché la scrisse, nei primi tempi della sua atti- 
vità letteraria; ma di ciò ragioneremo a suo luogo. Nè son io il primo a dare im- 
portanza a quest’omelia; recentemente, a vari dotti, come l’ab. Duchesne (') ed il 
prof. I. Guidi ('), i quali si sono occupati della materia, non è sfuggita la rilevanza 
di questo scritto del celebre autore Siriaco. Pubblico adunque il testo dell’Omelia 
di Giacomo di Sarùg, insieme ad una traduzione la quale illustrerò con note dichia- 
rative dei punti ove essa Omelia concorda colle altre fonti della leggenda ed ove 

(') Secondo altri il 29 nov. 522: vedi Abbeloos, De vita etc. p. 101. 

(’) Étude sur le Liber Pontificali! , Parie 1877, p. 168. < Sai ut- Jacques de Sarùg, évèque Syrien 
(452-521) a laissè un discoure eneo re inédit sur Constantin et sa lèpre. Son témoignage est ici d’une 
grande valenr; il ne s'agit pas d’une allueion glissée au milieu dn récit d’autres événements, comme 
dans Grégoire de Tours: c'est une horaélie, un discoure public, pronnncé officiellement par un per- 
sonnage considerable. La légende avait donc coure de>uis un temps notable dans le pays d'Édesse», etc. 

(’) La descrizione di Roma nei geografi Arabi , Boma 1877, p. 44: e La Lettera di Simeone 
Vescovo di Bétli-Arsdm so/tra i martiri Omeriti, Roma 1881, p. 9. 
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ne differisce. Credo bene però preporre un esame particolareggiato delle varie 
fonti e degli scrittori che hanno seguito la leggenda, per mostrare quale ne sia 
stata l’ importanza e la diffusione nelle varie letterature : i documenti ci per- 
metteranno di seguire il suo sviluppo dal' V° secolo fino al tempo ove fu intiera- 
mente adottata, cioè al IX-X secolo. Principierò coll’esame della fonte più antica 
fornitaci dalle letterature occidentali, gli « Acta Silvestri » : passerò quindi ai monu- 
menti della letteratura latina, la quale mostra testi strettamente collegati agli Atti, 
cioè gli Apocrifi Simmachiani , il « Liber Pontificali » etc. Nel capitolo seguente 
si tratterà delle fonti greche e bizantine, le prime delle quali, Zosimo e Sozomeno, 
sono d’importanza grandissima, e tale da farci credere, appoggiati come sono da altre 
ragioni, le quali a suo luogo recherò, che gli Atti ebbero un’origine greca. Difatti, 
quantunque questi scrittori non arrechino gli stessi incidenti degli Atti, essi fanno 
fede di un lavorìo che in quel tempo cominciava a farsi nelle menti , intorno alle 
circostanze della conversione dell’Imperatore. Finalmente ci occuperemo delle let- 
terature orientali, le quali se non ci forniscono testi numerosi pei tempi più tardi, 
ne hanno di antichissimi, per es. Mosè di Ehorene, il quale ci costringe a dare 
agli Atti un’antichità maggiore di quella che altrimente sembrerebbe probabile. 
I testi orientali hanno altresì questo pregio , che trovansi meno sotto l’ influenza 
della versione occidentale della leggenda , cioè degli « Acta » , e mostrano che in 
origine essa deve aver avuto più forme, secondo i paesi ove si sparse. Un’appendice 
mostrerà come gli Atti siano stati illustrati dalle Belle Arti medioevali, e pubbli- 
camente adottati nelle chiese con iscrizioni antichissime. 

I. Gli Atti di 8. Silvestro. 

La storia c’insegna che la conversione dell’Imperatore ed il suo battesimo ebbero 
luogo a due epoche lontane l’una dall’altra: il primo fatto essendo accaduto incirca 
al tempo della vittoria sopra Massenzio ; il secondo alla fine della sua vita a Nico- 
media, allorché fu battezzato da Eusebio, il vescovo Ariano di quella città ('). Col- 
l’andar del tempo, venerandosi vieppiù la memoria del primo Imperatore Cristiano, 
gli ortodossi furono verosimilmente spinti a coprire d’un velo, quello che nella loro 
opinione noceva alla perfezione di lui, la tendenza cioè dei suoi nltimi anni verso 
alcuni fra i principali Ariani; la prova più manifesta di questa tendenza era senza 
dubbio l’aver egli ricevuto il battesimo dalle mani d’un Ariano. È dunque probabile 
che fra loro nascessero facilmente e si spargessero voci le quali sostituivano al fatto 
storico, a loro spiacevole, una versione più favorevole alle proprie opinioni. Questa 
consisteva nell’asserire che Costantino, per la sua persecuzione contro i Cristiani, fu 
afflitto da lebbra, e che questa lebbra fu guarita da Silvestro vescovo di Boma col 
battesimo. 

Ma non bisogna credere che tale sia stata la prima forma che la leggenda 
abbia presa. Mi sembra certo che la lebbra debbasi spiegare come sviluppo poste- 
riore : la tradizione che vediamo riportata da Zosimo e Sozomeno mostra che erano 
i delitti, una lebbra per così dire morale, la cui guarigione ricercavasi per mezzo 

(’) Eusebio, Vita di Costantino, lib. IY, cap. 61. 
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del battesimo. Questa contaminazione morale era il risultato di delitti, secondo i 
testi sopracitati, oppure secondo altri veniva dalla falsa religione nella quale era nato 
Tlmperatore, ed era una contaminazione originale : quest’uliima idea vediamo già più 
sviluppata in Giacomo di Sarùg, ove Tlmperatore è lebbroso fin dalla nascita. Dalla 
contaminazione morale a quella fisica non havvi che un passo, facile a spiegare 
dall’analogia di altre leggende, nelle quali ciò che prima si diceva metaforicamente 
passa a senso reale. In questo modo possiamo seguire passo a passo la formazione 
della leggenda, nelle sue transizioni dalla forma storica alla favolosa in ogni parti- 
colare sviluppata. La leggenda infatti nelle sue prime forme attribuisce alla con- 
versione cagioni storiche, vale a dire il voler purificarsi, per esempio, dalla morte 
di Crispo, ma da questa cosa morale essa passa negli Atti ad una cosa materiale, la 
lebbra. Quest’ultima forma fu sola adottata presso i latini, mentre i Greci ritennero 
sempre in parte la prima forma. Dippiù bisogna osservare che gli Atti stessi ne 
ritengono traccie, poiché dicono che col battesimo furono guarite le macchie del 
corpo e dell’anima; e qui giova ricordare, come tutti sanno, che la forza purificatrice 
del sacramento del battesimo si riferisce sempre all’ anima , e che in origine ha 
dovuto, anche nella leggenda, intendersi in questo senso. 

Ma veniamo a dire più specialmente degli Atti. La leggenda di Costantino forma 
parte degli Atti di Papa Silvestro e poche volte , eccetto in codici latini , trovasi 
separata dal resto della narrazione. Il monumento più antico nelle letterature occi- 
dentali essendo gli « Acta », mi è parso conveniente darne qui appresso un com- 
pendio (). La prefazione dichiara che Eusebio, narrando le vite dei martiri e dei 
vescovi di Roma, Alessandria ecc., ha omesso di narrare la vita di s. Silvestro, e 
che T autore supplirà a questa mancanza. In alcuni mss. (*) queste frasi sono con- 
torte in modo da far loro dire che gli Atti furono scritti da Eusebio stesso. Silvestro, 
la cui madre si chiamava Giusta, era presso un prete di nome Cirino. Nel tempo 
che un tal Timoteo ( 3 ) era venuto a Roma da Antiochia durante la persecuzione, 
Silvestro solo ebbe il coraggio di dargli ospitalità, e quando Timoteo fu marti- 
rizzato egli lo seppellì presso s. Paolo. Condotto avanti al prefetto Tarquinio, 
risponde alle sue minaccie, miracolosamente causando la sua morte. Per questo pro- 
digio venne in grande venerazione presso Cristiani e Pagani. È consacrato diacono 

(') Il testo greco leggesi in Combefis « lllustrium Mariyrum ledi triumphi » Paris 1659, alla 
fine del volume sotto il titolo t Sancii Silvestri Rom, Antistite Acta Antiqua probaliora ». Una tra* 
duzione latina del testo degli Atti compilato dal Metafraste è data al 31 dicembre nel tom. VI. 
pp. 1173-1187, del Surius, De Probatis Sandorum Historiis, 

(*) Il titolo del cod. greco della Bibl. Reale di Parigi adoperato dal Combefis e quello del 
cod. greco Vat. 702, porta: IvyyqafApia Evocpiov rov JlapicpiXov, eig xov xtjg òciag (Àvrjfirjg iniaxonoy 
ZiXpectQov, xal Kajyoxayxtyoy xov xtjg &eictg XqSetog. La medesima cosa è asserita nel cod. Vat. La- 
tino 327, e cod. Lat. 116 della Bib. S. Marco, in Venezia: vedi il Catalogo, voi. V. 

(•) A questo Timoteo si riferisce la notizia di un'antica topografia delle catacombe del VII 0 secolo, 
come me n'ha avvertito il comm. G. B. de Rossi che l’ha pubblicato ( Roma SoU, T. I. p. 141) sotto 
il nome di opuscolo salisburgense . Essa porta il titolo « De locis scis martyrum que sunt foris civitatis 
Romae », e vi si legge: < In parte autem australi civitatis juxta viam ostensem paulus apostolus 
corpore pausat et timotheus episc. et martyr de quo werainit liber Silvestri ibidem dormit ecc. ». 
Questa menzione degli Atti è di molto pregio ed antichità. 

2 
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da papa Milziade (') alla morte del quale il clero ed il popolo lo giudicarono degno 
d’essere fatto loro vescovo. Poscia venne a Roma Eufrosino vescovo di Pamfilia, e 
cagionò vari cambiamenti nella chiesa. 

In una caverna del Monte Tarpeo viveva un drago, adorato da maghi ed incan- 
tatori, il quale si nutriva di vittime umane. Silvestro cercando distruggerlo, gli viene 
da s. Pietro comandato di chiudere la porta della caverna con catene. D’allora in 
poi il mostro non fu più veduto e molti furono convertiti e battezzati a causa di 
questo miracolo. 

In questo tempo comandò l’Imperatore di perseguitare i Cristiani e forzarli 
ad adorare gl’idoli, a ciò consigliato dalla sua moglie Massimiana figlia di Diocle- 
ziano. Silvestro cerca rifugio sul monte Syraptim (Soracte). L’Imperatore fu allora 
percosso di lebbra dalla quale non poterono liberarlo i medici, gl’indovini, e i maghi 
mandati dalla Persia. I sacerdoti del Tempio Capitolino gli consigliarono allora di 
lavarsi nel sangue di molti fanciulli , per il qual mezzo guarirebbe. Costantino, 
uscito per eseguire tale crudele proposta, si commove alle lagrime delle madri ed 
ai gemiti dei fanciulli, e preferisce la loro salvezza alla propria incerta guarigione. 
In ricompensa gli apostoli Pietro e Paolo gli appaiono di notte, e gli comandano 
di mandare per s. Silvestro il quale lo guarirebbe colle acque vivificanti del batte- 
simo. Venuto il Santo gli spiega come coloro che vide in sogno non sono Dei, come 
egli aveva creduto, ma servi di Cristo , e gli mostra le loro immagini. Impone a 
Costantino un digiuno e penitenza di sette giorni, durante i quali doveva riparare 
ai danni da lui inflitti alla Chiesa, e lo fece catecumeno. Terminato il periodo pre- 
scritto, lo unse dell’olio santo, e lo guarì di corpo e di mente col battesimo. 

Costantino promulga una legge in favore dei Cristiani, e comanda che nel suo 
palazzo del Laterano sia costruita una chiesa. In quell’anno arrivò il numero dei 
pagani battezzati a 12,000 senza contare donne e fanciulli. Segue il Concilio radu- 
nato nella Basilica Ulpia ove l’Imperatore fa pubblica dichiarazione della sua fede; 
ed il Concilio promulga vari decreti. 

Qui termina la prima parte degli Atti: poscia vi si comincia a narrare la storia 
dell’imperatrice Elena, la quale a quel tempo favoriva la religione giudaica. Essa 
stava coi suoi figli Costante e Costanzo in Bitinia , quando sentì che Costantino si 
era convertito. Istigata dagli ebrei scrive al suo figlio che non è Cristo il quale lo 
ha guarito, ma Dio Padre, colui che adorano gli ebrei. In conseguenza di ciò, dopo 
la risposta di Costantino, vengono gli ebrei a Roma per disputare con s. Silvestro, 
il quale, dopo aver esposto le dottrine cristiane traendo i suoi argomenti dallo stesso 
antico Testamento, li converte col risuscitare il toro che Zambri, il più famoso dei 
dottori Ebrei, aveva ucciso con parole magiche. Del resto è inutile dare un’analisi 
particolareggiata di questa parte poiché non ha diretta relazione col nostro soggetto. 

L’autenticità di questi Atti non può neppure per un momento sostenersi : sono 
stati considerati come fabbricati in un’ età posteriore, da moltissimi scrittori dei 
secoli passati : la discussione in riguardo di ciò fu vivissima nel XVI® , XVII® e 

(') Sappiamo, al contrario, che fa fatto diacono da papa Marcellino, per testimonianza di s. Agostino 
nel libro, De unico Baptismo conira Pelilianum, cap. XVI. - 
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XVIII 0 secolo, ma ora certamente nessun critico propugnerebbe la loro autenticità. 
Imperocché essi stanno in piena contradizione con fatti storici notissimi ; e che ciò 
fosse conosciuto anche a coloro i quali, nei primi tempi dell’apparizione degli Atti 
in Occidente , li adottarono e li sostennero , ci è provato , fra altre ragioni , dalla 
confusione nella quale essi cercarono di avviluppare i fatti storici, per fornire una 
specie di transizione alla leggenda e darle più verosimiglianza. Immaginarono di 
attribuire il battesimo di Nicomedia a Costante, figlio del grand’imperatore: ciò viene 
asserito negli Atti di Liberio, nella vita di Damaso, nella leggenda di s. Felice, e 
negli Atti di Eusebio. I due primi apocrifi sopra accennati chiamano Costante nipote e 
non figlio di Costantino il grande , credendo forse di poter farlo credere figlio di 
Costante, fratello dell’Imperatore. Negli « Acta inventionis sanctae Crucis » vanno un 
passo avanti e dicono che Costantino fu battezzato da Eusebio vescovo di Roma. 

Prima di passar oltre mi è parso utile investigare brevemente alcune cose: la 
lingua, cioè, nella quale furono originalmente scritti gli «Acta», l’epoca della loro 
compilazione, ed il tempo in cui furono introdotti a Roma. Questo testo, essendo 
il più antico delle letterature occidentali, e probabilmente delle orientali, che so- 
stenga il battesimo romano di Costantino, il trovare in quale delle due lingue, 
greca o latina, fosse compilato, determinerebbe il paese ove ebbe origine la leg- 
genda. È stato creduto che fosse scritto in latino, e di origine romana, ma troppo 
facilmente; imperocché quali prove esistono a favore di un tal fatto? non ne sono 
state addotte verune. Il testo latino finora conosciuto e pubblicato , quello cioè 
del Surio, è traduzione dal greco del Metafraste: l’antico testo latino non ha veduto 
la luce. Nei codici greci troviamo due testi, quello antico e di uso generale, cioè 
il testo pubblicato dal Combefis ('): e un altro che troviamo rare volte ed in 
codici più moderni, ed è compilazione del Metafraste: del primo abbiamo confrontato 
tutti i codici che trovansi nella Bib. Vaticana col testo di Combefis pubblicato giusta 
due Cod. Parigini, ed abbiamo trovato pochissime varianti, e queste generalmente 
senza importanza e per lo più semplici differenze ortografiche. I codici latini non 
ci mostrano che un lesto solo il quale corrisponde al greco più antico: esso, però, 
ha varianti importanti che dimostrano l’ esistenza di più redazioni : alcuni codici 
inoltre dicono, nell’introduzione, che gli Atti sono stati tradotti dal greco. Ora noi 
troviamo un testo antico greco le cui varianti sono pochissime: di fronte a questo, 
un testo latino che spesso differisce , e che in alcuni codici dicesi espressamente 
una traduzione dal greco. È quindi conclusione naturale che gli Atti siano stati 
compilati in greco. Se da criteri generali passiamo ad osservazioni particolari, 
vedremo vari indizi in favore di questa opinione. Come già è stato osservato dall’ab. 
Duchesne, non si vedono qui, come negli apocrifi di origine romana, copiose indi- 
cazioni topografiche: esse mancano quasi intieramente; le poche che vi si trovano 
mostrano talvolta una conoscenza molto inesatta del luogo: la scelta della basilica 
Ulpia, p. e., come sede del Concilio, e l’ortografia del monte Syraptim, ecc. Gli 
incidenti di Timoteo di Antiochia e di Eufrosino di Pamfilia non hanno sapore latino: 
si noti anche lo sbaglio nell’asserire che Silvestro fu fatto diacono da Milziade. Se 



(') llluslrium Martyrum lecli Iriutnplii. Paris 1659. 
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passiamo alle prove esterne, troviamo che i primi scrittori che alludano agli Atti 
sono orientali o greci: Mosè di Khorene, Zosimo e Sozomeno. Il primo autore ci 
dà un compendio esattissimo degli Atti; il secondo contiene indicazioni un poco 
vaghe, ma tali quali un autore pagano ignorante dei riti della chiesa poteva dare, 
e le quali sono precisate da Sozomeno, che dice espressamente essere la leggenda 
del battesimo di Costantino al tempo della sua conversione sparsa fra i Greci. Mi 
pare dunque, che debbasi ritenere che gli Atti furono scritti in lingua greca. Con- 
sidererò finalmente a qual tempo siano stati compilati, e quando introdotti in Soma. 

Il testo di Mosè di Khorene data probabilmente dal 450 incirca: esso è tanto 
chiaramente un estratto degli Atti da non poter negarsi che a quel tempo essi erano 
già divulgati: poiché, se lo storico armeno avesse attinto ad altre sorgenti ; ad una 
tradizione popolare, cioè, la quale avrebbe avuto corso prima della compilazione degli 
Atti, le sue parole non sarebbero state così chiare, nè concorderebbero in ogni par- 
ticolare con essi. Poiché vediamo dall’omelia stessa di Giacomo di Sarfig, quanta 
diversità eravi fra le tradizioni locali d’oriente ed il testo degli Atti. D’altra parte, 
il passo di Sozomeno ci mostra che al tempo suo tale leggenda era nei suoi principi; 
egli è contemporaneo a Mosè di Khorene; possiamo perciò fissare con probabilità 
la compilazione degli Atti alla prima metà del V° secolo. 

L’ epoca dell’ introduzione in Roma degli Atti di s. Silvestro è facile a deter- 
minarsi approssimativamente: il decreto attribuito a Papa Gelasio (492-496), se non 
è da lui stesso promulgato, come alcuni dubitano, è almeno contemporaneo ('): esso 
parla degli Atti di Silvestro come di un’opera che da alcuni leggevasi a Roma; 
costume seguito in altre chiese «prò antiquo usu». Queste ultime parole si appli- 
cano all’ uso fattone in altre chiese ove pubblicamente da molto tempo leggevansi, 
in opposizione alla lettura privata fattane a Roma, ove, secondo ogni probabilità, 
giusta l’ indicazione del testo, ciò aveva avuto luogo da pochissimo tempo. Di pochi 
anni posteriori al decreto sono gli apocrifi Simmachiani, i quali mutilano i fatti sto- 
rici allo scopo di sostenere gli Atti, e mostrano anch’ essi di voler abituare i Romani 
ad accettarli per veri. Quindi possiamo chiaramente dedurre che gli Atti, dopo essere 
stati da altre chiese adottati, furono in Roma introdotti poco prima del pontificato 
di Gelasio. 

II. Cenni storici sulla leggenda nella Ietterà tura latina. 

Poco dopo l’ introduzione in Roma degli Atti di s. Silvestro, cioè, come ho detto, 
verso la fine del V secolo, si formò una letteratura fondata, per così dire, sopra di 
essi, e, per la maggior parte apocrifa. Ne parla per primo il citato decreto detto di 
papa Gelasio (494) « De recipiendis et de non recipiendis libris » (’): 

« Item Actus beati Silvestri, apostolicae sedis praesulis, licet ejus qui conscripsit 
« nomen ignoretur, a mullis tamen in urbe Roma catholicis legi cognovimus et prò 
«antiquo usu multae hoc imitantur Ecclesiae». 

Cogli Atti hanno qualche relazione altri scritti come i « Gesta Liberii » (*) , 



(') Mlgne, Patrol. LaL t. LIX. p. 173-174. — (’) Uigne, ibid. — (*) Constant, Epist. Roma- 
norum Ponlificum. P.iris 1721, Append. p. 90. 
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gli « Acta Eusebii* ('), la leggenda di Felice (’), il secondo concilio romano ( 3 ), l’Atto 
di donazione di Costantino (*) ecc. Tutti questi documenti, come mostrano vari critici 
e specialmente l’abate Duchesue (’), hanno avuto origine durante la famosa con- 
troversia fra Lorenzo e Simmaco (498-514), e perciò chiamansi apocrifi Simmachiani. 
Chi vuol vedere sviluppata con sommo criterio la discussione sopra questa quistione 
deve consultare il veramente egregio lavoro del Duchesne. Da questi apocrifi ha tratto 
molti particolari il « Liber Pontificali » nella sua prima recensione verso il 514 o 
anche prima. 

Esaminiamo brevemente ad uno ad uno gli scritti nominati, premettendo alcune 
parole sopra un documento quasi contemporaneo agli Atti, cioè gli « Scripta Inyen- 
tionis Sanctae Crucis » ( R ), i quali sono enumerati dopo di essi nel decreto di Gelasio 
in termini piu riservati ( T ) e che li mostrano come di epoca piu recente. « Item scri- 
« ptura de inventione crucis dominicae, et alia scriptura de inventione capitis Joannis 
« Baptistae, novellae quidem relationis: nonnulli eas catholici legunt, sed cum haec 
« ad catholicorum manus pervenerint, beati apostoli praecedat sententia : Omnia pro- 
siate, quod bonum est tenete». Questi scritti parlano della visione della Croce etc., 
ed aggiungono che Costantino fu fatto catecumeno e battezzato da Eusebio vescovo 
di Roma. Papa Eusebio governò la chiesa per pochi mesi nel 309, ed è chiaro che 
viene qui in iscena solamente per confusione col suo omonimo Eusebio di Nicomedia ( 8 ). 
Tornando a parlare degli apocrifi Simmachiani troveremo che in istrettissima relazione 
sono la « Constitutio Silvestri » o Atti del concilio romano, ed il decreto di donazione. 
Si sosteneva che nel 324 fosse radunato a Roma un concilio generale, detto Concilio II 
romano i cui Atti furono ben presto riconosciuti come apocrifi. Il Duchesne suppone 
che siano stati fabbricati verso il 501, per causa della protesta contenutavi in favore 
dell’antico ciclo pascale, e, naturalmente prima della redazione del Liber Pontificalis. 
Ecco quanto leggesi riguardo a Costantino nella « Constitutio » nel primo editto: 
« Eodem tempore ehm multi (nobiles) gauderent quod Constantinus (esset) baptizatus 
« à Silvestro episcopo urbis Romae, et mundatus fuisset à lepra, per hoc beneficium 
«quod accepit à Domino Jesu Christo, per Silvestrum episcopum, coepit integrò 
«predicare dominura Jesum Christum, et confiteri ejus beneficia » ( 9 ). L’Atto di 
donazione di Costantino a Silvestro è preceduto da un preteso resoconto dato dall’Im- 
peratore del modo in cui fu miracolosamente guarito dalla lebbra per mezzo del bat- 
tesimo ( ,0 ). Non è altro se non una mera abbreviazione degli Atti nella parte a ciò 
relativa, e non contiene nulla di singolare. 

I « Gesta Liberii » sostengono gli Atti cercando però al medesimo tempo di con- 
ciliarli colla storia: vi si legge al principio « Anno regni Constanti regis nepotis Con- 
« stantini magni viri etc. Hoc cum legisset (Liberius) ex libro antiquo, edoctus à 



(') Bolland. t. IH, p. 167. — (*) Non rimane per la leggenda di Papa Felice II, che la notizia del 
Liber Pontificalis: cfr. Duchesne, Étude sur le Lib . Pont. p. 183-191. — (*) Constant, op. citat. appcnd. 
p. 44, e Sacr . Corte. Labbei t. IX, p. 1579. — ( 4 ) Sacr. Corte . Labbei 1. 1. — (') Op. cit. p. 174-191. — 
(•) Bolland. 3 maggio. — f) Migne Patr . Lat. t. LIX, p. 173-174. — (*) Un autore della fine del 
XI. 8 Berengosio, nella sua opera « de Laude et Inventione Sanctae Crucis », cerca di provare che 
Eusebio in Greco e Silvestro in Latino sono la medesima cosa! — (*) Sacros . Conc. Labbei 1. 1, p. 1579. — 
(’ 0 ) Cf. ibid. 
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«libro Silvestri episcopi Romanorum, eo quod et publicè prsedicaret; quia in nomine 
«Jesu Christi, à lepra raundatum fuisse per Silvestrum Constantinum patruum 
«Constantis; erat enim Constans non integre Christianus .... Baptizatus autem ab 
« Eusebio Nicomediensi in Aquilonia villa ». Poscia fa dire da Costante quando parte 
per la guerra « Sacrilegum Liberium, qui dixit patruum meum fuisse leprosum et 
« baptizatum à Silvestro episcopo, et mundatum, dum abiero etc. ». Costante avendo 
riportato vittoria va a Nicomedia ed è ribattezzato da Eusebio abbracciando l’ Aria- 
nesimo, ed ivi muore. In questo racconto sono stranamente confusi Costante, Costanzio 
e Costantino. 

Gli Atti di Eusebio e la leggenda di Felice rimproverano, come il precedente 
documento, Costanzio per il battesimo di Nicomedia. La notizia di papa Felice II 
(Lib. Pont.) dice : « Hic declaravit Constantium filium Constantini haereticum , et 
« secundò rebaptizatum ab Eusebio Nicomediensi iuxta Nicomediam in Aquilone villa, 
« et per hoc declaratum eiusdem Constantii Augusti filii Constantini, prsecepto mar- 
«tyrio coronatur, et capite truncatur». La prima redazione del Liber Pontificalis è 
stata attribuita al pontificato di Ormisda (514-523) e probabilmente verso l’anno 514 (') 
dall’ab. Duchesne: il comm. de Rossi però la crede anteriore di più di 15 anni, 
e redatta sotto il pontificato di Gelasio. Essa dipende in molti punti dagli apocrifi 
sopradescritti e parla in questi termini nella vita di s. Silvestro : « Hic in exilio 
« fuit in montem Syraptim persecutione Constantini concussus, et postmodum rediens 
« cum gloria, baptizavit Constantinum Augustum, quem curavit Dominus per bapti- 
« smum a lepra. Cujus persecutionem primò fugiens , in exilio fuisse cognoscitur». 
Si vede adunque come la leggenda aveva preso radice e si era sviluppata in questi 
scritti. 

Per terminare la serie di citazioni da opere apocrife darò un estratto da una 
lettera attribuita anticamente a s. Girolamo e scritta ad Eustochio « de vinculis 
Petri » (’). Essa viene da alcuni considerata come quasi contemporanea di s. Girolamo, 
ma ciò non è probabile : « Sic quousque ad Magni Constantini imperium ventum est : 
«qui postquam dignatione superna: per sanctos apostolos Petrum et Paulum visi- 
« tatus , et per Silvestrum Papam baptizatus est : et ex persecutore fidei defensor, 
« et mandatorum Christi custoditor assiduus factus etc. » Inserirò anche in questo 
luogo una citazione dal « Libellus de munificentia Constantini », quantunque questo 
passo sia di età posteriore al resto del documento il quale è creduto essere quasi 
contemporaneo di Costantino stesso. Vi si parla del Battistero Laterano: « Fontem 
« sanctum ubi baptizatus est Augustus Constantinus ab eodem Episcopo Silvestro» (’). 

Se lasciamo da parte gli scritti apocrifi ed esaminiamo la letteratura latina in 
generale, non troveremo nessun appoggio per la leggenda nel IV o nel V secolo. 
S. Ambrogio « de Funere Theodosii » , i padri del concilio di Rimini nel 359 (*), 
s. Girolamo nella cronica a lui attribuita, Idazio, Prospero di Aquitania etc., forniscono 
altrettanti testi autorevoli in favore della verità storica. Il primo fra gli storici latini 



(') Duchesne, op. cit. p. 24-28. — (’) Opera s. Hieron. Paris 1643, t IX, Ep. 36. — (’) Questo 
documento fa incorporato dopo la vita di Silvestro nella prima redazione del Lib. Pont. cfr. Dnchesne, 
op. cit. p. 147. — (') Ap. Socrat. 1. II, c. 29: Sozoiu. 1. IV, c. 18 etc. 
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il quale ci dia un testo in appoggio alla leggenda è Gregorio Turonense (c. 539 595) (). 
Egli compara il battesimo di Clodoveo a quello di Costantino: « Procedit (Chlodovaeus) 

« novus Constantinus ad lavacrum, deleturus leprae veteris morbum, sordentesque ma- 
«culas gestorum antiquorum recenti latice deleturus:... Erat enim sanctus Re- 
« migius .... sanctitate ita praelatus, ut Silvestri virtutibus aequaretur * (’). Qui 
vediamo accettato il fatto senza discussione; ma non si deve credere che l’opinione 
generale del VI secolo fosse già favorevole alla leggenda: Isidoro di Siviglia Q 
e Cassiodoro (') non l’hanno adottata, e si può citare per questo secolo in appoggio 
alla leggenda il solo Gregorio Turonense ( B ). La ragione di ciò è, secondo me, perchè 
gli apocrifi Simmachiani non esercitarono molta influenza a quel tempo sopra coloro 
i quali erano lungi dai litigi Romani, che favorivano V introduzione degli Atti in Roma. 
Nella letteratura latina non romana, si ritiene perciò molto tempo ancora l’antica e 
storica versione. Or bene Gregorio, come mostrano i suoi scritti, sta moltissimo sotto 
l’influenza della letteratura ecclesiastica di Roma: la medesima cosa può dirsi del 
fautore della leggenda che cronologicamente segue a Gregorio , s. Àldelmo vescovo 
di Sherborn il quale fiorì nell’ultima metà del VII secolo (*f 709). Il suo libro « De lau- 
« dibus Virginitatis », contiene, al cap. XII, un passo che tratta del nostro soggetto ( 8 ) : 

♦ Illud etiam non omittendum reor, in quo prsecipuum conservata castitatis docu- 
« mentum declaratur : videlicet quod Imperatoris Constantini diuturna valetudo et ele- 
« phantiosa corporis incomraoditas, accepto baptismatis sacramento statim ab eodem 
« salubriter dicto citius curata est, et tam interioris hominis quam exterioris gestus 
« per cceleste cataplasma ... est sanatus. Prseterea absurdum fore suspicabat si cele- 
« berrimum illud spectaculi genus per totos mundi cardines vulgatum . . silentio . . . 
«vilesceret, et a nostris literarum apicibus intactum delitesceret, in quo etc. ». 
«c Nam Costantino orbem gubernante ad synodale concilium populis catervatim con- 

« fluentibus duodenos Judseorum praeceptores et Pharisaeorum Rabbites (Silvester) 

«confutavi etc.». Pare qui che s. Aldelmo parli quasiché la leggenda dovesse 
sembrare cosa nuova ai suoi lettori, e forse fu egli il primo a tentare di promul- 
garla nella letteratura di sua nazione - la Britannia. Essendo così interesserebbe 
di sapere d’onde egli l’abbia tratta; e fortunatamente questo ci è reso facile da 
un passo per noi importantissimo del Gautberto ( 7 ). «Theodorus monachus quidam 

(’) Hisloria Francorum : ed.. And. Duchesne in Hist. Frane. Scr. t. I, p. 287, 1.11, c. 31. — 
(*) Ricorderò alcune opere storiche posteriori a Gregorio Turonense, le quali trattando del battesimo 
di Clodoveo fanno il medesimo confronto con Costantino. La prima di queste opere è anonima e fu 
scritta verosimilmente verso il 600. È una cronica dei Gesta Francorum fino a Cramno figlio di Clo- 
tario: vi si legge € Venit novus Constantinus ad baptismum, abnegatis diaboli pompis». (And. Duchesne, 
op. cit. p. 702). Una seconda cronaca anonima creduta contemporanea al re Thierry II (670-690) col 
regno del quale termina, ripete quasi le medesime parole: « Venit novus Constantinus ad baptismum, 
« abnegatis diabolo pompisque ejus (op. cit.) ». Finalmente il Monaco Borico nei suoi Gesta Francorum 
(op. cit. p. 807) dice: « Venit (Clodovaeus) ad baptismum quasi novus Constantinus, abnegatis dia- 
« boli pompis ». — (*) Chronicon , in Op. omn. Roma, 1803, t. VII, p.ig. 97. — ( 4 ) llistoria Tripartita . — 
(') Fortunato, vescovo di Poitiers (530-606) è uno dei primi ad approvare gli atti: nella Vita S. Mar- 
celli (Surius 1 # Nov. p. 17) egli fa un confronto fra il miracolo operato da quel santo contro un drago 
e quello di s. Silvestro. — (*) Bib. Patrum, Paris t. Ili, p. 290. — (') Pertz, Archiv fur altere deulsche 
Gcschichtskunde , t. X, P. I, p. 333, cf. A. Coen, Di una leggenda relativa alla nascita eolia gioventù di 
Costantino Magno , neirArchivio della Soc. Rom. di Storia Patria, voi. IV, fase. Ili, 1881. 
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«a Tharso Ciliciae, atque Adrianus, abbas scholae Gracorum Romae quondam positi 
« simulque grsecis ac latinis literis , liberalibus quoque artibus insti luti , a papa 
« Romano, Britanniarum insulae sunt directi , ac eandem tam salubribus fidei do- 
« cumentis quam etiam saecularis philosophiae inlustrarunt disciplinis. Quorum disci- 
« pulatui Àldhelmus quidam vir venerandus inhaerens etc. » ( ! ). Questo fatto mentre 
spiega, come osserva il Coen, la perizia di Aldelmo nel greco e nel latino , ci dà 

anche il filo d’Ariadne che ci indica in qual modo, sotto le istruzioni di personaggi 

di origine orientale e greca ma imbevuti delle idee e credenze che a Roma circo- 
lavano, egli sia divenuto persuaso della verità della leggenda. Ma oltre questo passo 
di lui havvi un’altro, d’importanza anche maggiore, nel poema che porta il medesimo 
titolo « de Laude Virginum »: egli vi dà un compendio degli Alti che, per la sua 
lunghezza daremo in nota (*). I passi che abbiamo riportato mostrano altresì il modo 
in cui dal suo centro si propagava poco a poco in ogni paese la leggenda. Quasi 
contemporaneamente il venerabile Beda (^735) compendiò gli Atti nel discorso « De 
« Inventione Sanctae Crucis » ( 3 ). Egli ne differisce però in varie particolarità, ove 

si mostra del tutto originale : dice cioè che Costantino nell’ uccidere il drago, dal 

veleno di quello diviene lebbroso e dopo l’apparizione degli apostoli, l’Imperatore 
confida a s. Elena la cura di far venire s. Silvestro. Il santo in ricompensa della 
guarigione fatta ottiene che si cavino da un pozzo i corpi degli apostoli e si col- 
lochino in un posto d’onore. 

L’epoca alla quale i Sommi Pontefici adottarono la leggenda e gli Atti non ci è dato 

(') Teodoro fn nominato circa Tanno 668 arcivescovo di Canterbury e mandato dal papa ia 
Britannia accompagnato dal suo amico Adriano. Essi vi causarono un gran rinascimento nella lette- 
ratura e nei studi; cfr. Sharon Turner, The History of thè Anglo-Savons voi. ITI, p. 235 e 236. 

(') Hen. Canisii, Lect Ani . auct a Jac. Basnage, Ant. 1725, voi. I, p. 723 che riportiamo testualmente. 

Quapropter Roma fregit delubra sacelli 
Prisca nefandorura contemnens fana Deorum, 

Et potiora rudis sectatur culmina templi, 

Qua Salvatori signata cruore coruscant. 
Perpetaosqne Dei produnt per seda triumpbos. 
Sic raundam propriis ornabat moribus amplum, 
Dum regem Romae correxit dogmate Christi. 
Porrò conflictmn gessit didascalus idem 
Contra bis senos certantes arte magistros, 

Qui pignus mundi fallaci voce negabant, 

Dum mediatoris spernebant vota vocantis, 
Lucida perpetuae qui pandi t lumina vitae. 
Quapropter cunctos fretus coelestibu9 armis 
Vicerat extemplò voti certamine compos: 

Ac velut adversus frendentes ore molussos 
Frustra qui superas implent latratibus auras, 
Ferrea scripturae direxit spicula miles: 

Dum consternata mox omnes terga dederunt 
Excepto Zambri, qui tunc necromantica fretus, 
Ignarum populum ecc. ecc. 

(') Opera omnia , Colon. Agrip. 1612 tom. VII, p. 356-57. 



Tempore quo clarus fulsit regnator in orbe 
Cui Constantinus censebant secula nomen: 
Sylvester Romana degebat Praesul in urbe 
Sanctus, Apostolicae qui rexit culmina sedis. 
Plurima hic fecit virtutum signa sacerdos, 

Quae modo per mundum cbartis inserta leguntur. 
Denique squamigerum vinxit virtute draconem 
Fortia ferratis constringens vincla catenis: 

Qui prius è crypta funesto flamine spirans, 
Romani regni vexabat jure catervas; 

Dum contempserunt Christo famularier uni, 
Katricis horrendi cultum praestare putantes: 

Sed cùm strinxisset beluara collaribns arctis, 
Morbida pestiferi compescens flabra draconis, 
Civibus exoritur mox exultatio laetis: 

Bestia delitui t quae pridem saevire' solebat, 
Idcircò statina baptisrai gratia fulgens 
Coelitus illuxit Romanis arcibus ut sol. 

Hic Constantini curavit lurida membra, 
Horrida leprosis explodens ulcera squamis: 

Dum regnatorem Christi sub gurgite tinxit. 
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di precisare. Deve essere stato però molto prima del tempo di Adriano I (772 a 795). 
Questo pontefice li cita già come testo autorevole nella sua lettera a Costantino ed 
Irene, e ne parla nella terza a Carlomagno. La prima di queste lettere fu letta nel 787 
al secondo Concilio di Nicea ('). Essa si è dunque conservata in una traduzione greca: 
adduce gli Atti come antichissima testimonianza a favore del culto delle immagini 
e dice citandoli testualmente: «iv aqxjj óq&odo£iag ijficov tiov X qitixiavcov, oxe 
ò iv &eip rrj h'fèei nàXai KiovtixavxTvog ò BatiiXevg iig xi)v mtixiv inetivqeipev. rjpieqag 
yàq naqeX&ovtirjg xal vvxxòg rjdrj yevofitvrjg, inixqexpe tiiconrjv ysvéti&ar xal xoifxco- 
juirov avxov , Tdov naqitixqrfiav avxip oC dyioi ànótixoXoi , d, xe Ilixqog xal IluvXog 
Xiyovxeg* insidi) inixqeipag (ìatiiXev vrpimv alf.iaxsxyvcCav y eviti d'ai neql xov 
votifjjuaxog h i%sig^ ìóov dnetivccXt^iev naqà Xqitixov dovrai tiol tia oxyqiav. axovtiov 
yovv xr t g vov&etiiag rjjx (òr, xal noi^tiov nàvxa otia irxeXXófxeda tior xal uifxipag 
f.iex axàXetiov 2iXftetixqov xòv èmtixonov xòv ixifvyóvxa ex tiov dia xòv dmypiòv or 
fyeig, xal tirjfxeqov orxa ir xcp oqei 2coqaxxei xexqvfxpierov iv tinrjXaioig nexqdv 
[iexà xov xXr é qov avxov . avxóg tiol naqatixevatiei xoXvfii^xXqav evtiefìeCag, iv rj 
fìanxitiei tie, xal yevrjtiexai iv tiol tatiig xrjg Xinqag xal ndvxwv xwv votirjfxaxcov tiov » 

Questa lettera, come noteremo, è di molta importanza ed implica quasi appro- 
vazione ufficiale della leggenda; e mentre in Oriente ebbe per risultato il risorgimento 
di essa, in Occidente le diede maggior impulso: difatti dopo ciò non troviamo che 
pochi seguaci del racconto storico (*), e le citazioni per la leggenda si moltiplicano 
nel secolo susseguente. Papa Nicolo 1° (858 867), citando un passo del « constitutum 
Silvestri » ( 3 ), chiama quest’ultimo « Magni Constantini baptizator ». La cronica di Adone 
di Vienna (c. 850 875) (*) narra che « Constantinus in fide eruditus a B. Silvestro 
« Papa, fecit miro opere baptisterium Romae , ubi baptizatus est iuxta basilicam 
«B. Joannis Baptistae, quae appellatur Constantiniana ». 

Giovanni Diacono, autore delle vite dei vescovi di Napoli (c. 872) ( # ), ha co- 
piato il «Liber Pontificali » In molti punti, e fra altri nel racconto del battesimo di 
Costantino , nella vita del vescovo Zosimo. « Hic Sanctus Silvester exilio fuit in 
« Monte Serapi, et postmodum rediens cum gloria baptizavit Constantinum Augustum 
« quem curavit Dominus a lepra ». Dobbiamo considerare appunto il «Liber Ponti- 
ficali » come un elemento importantissimo nella propagazione della leggenda. Presto 
tenuto in alta considerazione ebbe un’influenza incontrastabile sulla letteratura latina, 
tanto storica quanto ecclesiastica. 

Il famoso Hincmar arcivescovo di Rheims (c. 850^875) nella sua vita di s. Re- 
migio ( n ) ripete le medesime parole già citate di Gregorio Turonense, quando parla 
del battesimo di Clodoveo. Noteremo in questo luogo che la Storia Tripartita di Ana- 
stasio il Bibliotecario (c. 880) compilata da Giorgio Sincello, Niceforo e Teofane, 
riproduce integralmente le parole di quest’ultimo quando tratta della leggenda nella 
vita di s. Silvestro (’) (vedi p. 15), quantunque converrebbe piuttosto citarla nel 
capitolo sulla letteratura greca. 

(') Sacrosanta Concilia , Labbei Venet, 1729. T. Vili, p. 748. — (*) Bisogna però eccettuare la 
cronica di Freculso (c.850) che sembra aver attinto alle più antiche fonti storiche. — (') Hard. V. 154. — 
( 4 ) Nella Hist. Christ . di De la Barre, Paris. 1583, f. 496. — (') Muratori, Rerum Italie . Script. T. I, P. II, 
p. 293. — ( 8 ) Surius, 13 Januar. — ( T ) Edit. Paris. 1619, p. 25-26. 

3 
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Arrivati a questo punto, ove la leggenda, sotto l’azione della letteratura romana 
ecclesiastica si è fermamente stabilita nella letteratura latina, poco interessa la 
storia di ricercare quali siano gli autori in particolare che 1’ abbiano trattata, nè 
quali piccole variazioni si possano notare nei loro racconti. Chi voglia potrà consul- 
tare, fra molti altri scrittori, Papa Leone IX, Bonizone (f 1089), Hermann der Lahme 
(c. 1050), Ugo di Fleury (1109), Oderico Vitale (1107), Ottone di Frisinga (1146), 
Graziano (c. 1150), Ugo di s. Vittore (c. 1130), Goffredo di Viterbo (1186), Ro- 
moaldo di Salerno (1178), Anseimo di Havelberg (1137) e molti altri scrittori dell’ XI 
e XII secolo. 

III. Cenni storici sulla leggenda nella letteratura greca e bizantina. 

Quando anche non fosse provato che gli Atti di s. Silvestro fossero stati pri- 
mitivamente scritti in greco, resterebbe nondimeno certo che la leggenda di Costantino 
almeno nei suoi primi elementi esisteva in una forma più o meno determinata fra 
i greci presso ai quali ebbe, come abbiamo detto, una forma media fra la storia e 
gli Atti. La presenza di questa tradizione popolare' ci è provata dallo storico Sozomeno, 
(c. 443) ove dice ('): « Ovx dyvom dè, wg c 'E/./.r,vsg XiyovGi, KwvGTavTtvov aveXóvru 
nvàg T(òv èyyvTUTw yivovg, xaì tip Barato) KgiGnov tov sa violi naidòg Gvfinga^avta, 

I ueuxfieZrjOijvcu, xaì negl xaOagfiov xoivwGaGOai 2omdtgo) to> tfiXoGÓffù), xut sxsìvo 
xuigov ngoeGuUu trjg UXcotCvov diado%rjg- ròv di ànotpfjvaGdai, /irjdiva xa6 agliài’ 
((vai riòv toiovtcov d^aQxi’iiùtiav ad rjiovovvta di ròv (ìatsiXéu ini rfj dnayogevGsi , 
negitvxBÌv iniGxónoig, ot listavo (ex xaì fìantiaiiaii vrcsayovio naGrjg avròv a/iagtiag 
xatìalgeiv rjoOrjvai te tuviotg xuiù axonòv elg^xòoi, xaì davjiàoai rò dóyfia, xaì 
Xgianavòv ysvéadai, xaì tovg àgxofiivovg ini tomo dyayeìv. ’Efioì di doxsì, Taira 
nsnlàadai tolg 0novdà£ovffi rrjv Xgiatiavùv QgrjGxeiav xaxijogsìv. Kgianog fiiv 
yàg, di ov <paol Kon Gtanh ov xuQagjiov dstjOrjvai, to) tìxoGtò) irei irsXevrrjGe rrjg 
rov nargàg rjysfioviag » etc. La leggenda alla quale egli si riferisce era stata già 
indicata un venti anni prima nella storia di Zosimo (*) , ove viene affermato che, 
cercando invano Costantino di liberarsi dal delitto della morte di Crispo e Fausta, 
si presenta a lui un certo « Aegyptius » oriundo dalla Spagna e addetto al palazzo 
imperiale: egli diviene, per le promesse che gli fa, il mezzo della conversione 

dell’Imperatore. Questa idea di penitenza riviene anche nella nostra omelia di 

Giacomo di Sarùg ove nel prologo , e in relazione a Costantino, egli dice che la 
penitenza sarà soggetto principale dei suoi discorsi, e di essa nei versi anteriori dà 
esempi dal tempo di Adamo, Abraamo, etc. fino ad Ezechia. Si osserverà anche la 

corrispondenza dell’^tyiOTrmg di Zosimo (’) e del «.i di Giacomo « il capo 

degli schiavi » o sovrintendente del palazzo, i quali furono ambedue gli autori della 
conversione. Ambedue queste versioni , di Giacomo cioè e di Zosimo , sembrano 
rimontare ad una medesima sorgente , diversa da quella donde derivano gli Atti, 
sebbene in Giacomo di Sarùg trovisi uno sviluppo posteriore ove già è adottata parte 
degli Atti. 



(') L. I, c. 5, ed. Ox. 1860, p. 28-29. — (') L. II, c. 29, ed. Lipsiae 1184, p. 149-161. (’j Alyvnnof 
ili fc ‘ifhjQÌas ci; r tjv Piójiijv iXOiùv. 
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Pare esservi una lacuna d’un secolo incirca prima di giungere ad uno scrittore 
il quale accolga la leggenda per vera, ed egli pure era possibilmente sotto l’influenza 
di letterature orientali. Giovanni Maiala di Antiochia, il quale secondo ogni pro- 
babilità fiorì nell’ultima metà del VI® secolo la sostiene, nella sua storia eccle- 
siastica, ove cerca conciliare la leggenda colla storia, parlando prima della visione 
della croce, e della vittoria sopra Massenzio. Poscia aggiunge ('): « Kaì vijtitevoag 
xaì xaTTjxrjd'fìg ipunrio&rj vnò 2iXfieOT(>ov, emtixónov 'Pmfirfi, ai/zòc xaì t) H^ttjQ 
avtov ‘E/.ti’ìj xaì nàvteg oì tivyysveìg avrai’, xaì oì (fi/.oi avtov xaì nXrj&og aXXùr 
nolhòv Pmuuìmv . Kaì iyivtzo yoHJriuvòg ò avtvg Kcavtitavtìvog fiatili, stg. ». Devesi 
osservare che Maiala non parla della lebbra, ma lascia intendere che la conversione 
fu causata dalla visione celeste e non perchè l’Imperatore cercasse di esser guarito 
della sua infermità corporale. Egli non pare aver attinto le sue notizie direttamente 
dagli Atti, ma aver adottato una forma media e quasi di conciliazione, ove concede 
pressoché tutto alla storia; forma che fu seguita spesso in Oriente invece della 
Romana. Un altro autore, Leonzio di Gerusalemme, quasi contemporaneo di Maiala, 
nella sua opera contro i Monofisiti (*) cita un passo della disputa cogli Ebrei 
sostenuta da Silvestro ; cosa importante perchè mostra che gli Atti avevano fin d’al- 
lora qualche considerazione in Oriente e potevano darsi come autorità. 

In appresso siamo forzati di scendere fino alla fine dell’VIII secolo per trovare 
fautori della leggenda. Questa lacuna si può forse spiegare per l’antagonismo fra 
l’Oriente e l’Occidente che impediva di accettare ciò che in Roma era ritenuto. 

Il risorgere poi della leggenda nella letteratura greca può benissimo attribuirsi, 
come ho accennato, alla lettera scritta da Papa Adriano I nel 786 per il settimo 
concilio generale tenuto a Nicea nel 787, quando le relazioni amichevoli furono ri- 
stabilite fra le due chiese. Egli diresse questa lettera all’ Imperatore Costantino YI, 
ed alla sua madre Irene ; in essa egli difende il culto delle immagini e cita le stesse 
parole degli Atti ove è raccontata l’apparizione degli apostoli all’Imperatore e la pre- 
sentazione delle loro immagini fatta da s. Silvestro. Quasi immediatamente dopo 
ciò troviamo le prime notizie della leggenda presso gli storici bizantini. Teofane 
(785-818) è il primo a prendere il soggetto in considerazione. Da lui sono narrate 
ambidue le versioni , mostrando così che non era per dimenticanza del vero fatto 
che egli favoriva la leggenda. Questa osservazione si applica a tutta la letteratura 
greca ove si sostiene una forma della leggenda che omette la circostenza della 
lebbra e dà in suo luogo una causa morale: ma di ciò ragioneremo in seguito. 
Teofane (’) adunque parla dell’ apparizione della croce lucente durante la battaglia 
con Massenzio, d’una visione notturna del Signore : dopo ciò , secondo lui, T Impe- 
ratore si mostra sempre zelante per la religione cristiana e distrugge i preti degli 
Idoli e gli indovini. Ecco le sue parole alla data A. M. 5814 , cioè A. D. 314. 
« TovTtp T(p Iter, Sg (patii tivsg, Katvtitavtìvog 6 fiéyag tivv Kpiantp tip vUq avtov 
iv 'Ptófit] vnò SiXfìétitQov ifiantitiyh], cog oì xatà trjv ngeti^vregav 'PàfiijV [téxQi 
tiijfUQov tòv fiunzitizrjQa elg ftaQtvqiav , ori vnò SiX^étitQov év 'Pàlli] 



(') Ed. Bonn 1831 ,p. 816 e 311. Lib. XIII. — (’) Mai, Script, vet. T. VII, p. 134. — (’) Bonn. 
1839, T. I, p. 19, 24, 25. 
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ipanxfaxhrj , [isxd ttì)v dvaiqsGiv xòv xvqavvajv . oi àè xaxd xrjv dvaxolrjv iv 
Nixofiìjàsitf tpaGiv avxòv nsql xòv &avaxov vnò EvGefìCov xov Nixofirjàioog ’Aqsiavov 
fiefìcmxtGd'ai' ivSa xal sxvx^v avxòv xoifirjd-rjvai. dvapaXXó[xevog yaq rjv xò panxi- 
Gfia, (padiv , iXn(£cùv iv xò) 3 Ioqàavr] fìanxiG&ijvai noxa[iò. i/iól àè dXrj&iGxsqov 
(paivexai xò vnò SiXpiGxqov iv Pò [ir] fiepamiGd-ai avxòv , xal xdg in ovòfiaxi 
avxòv (psqo/xivag àiaxa^eig nqòg MiXxidàryv nsnXaGfiivag sivai xoig ’AqsiavoTg, óó£av 
ivxsv&sv nsqinoifjGai Gnovàa^ovGiv savxoig , ìj xòv svGsprj fiaGiXéa xaxfésiv i&i- 
XovGiv y dpdnxiaxov àsixvvvxsg ivxev&sv » etc. Se non fosse già battezzato, continua 
egli, quando prese parte al Sinodo Niceno non poteva assistere ai misteri nè alle 
preghiere fatte dai santi padri, ciò eh’ è « iniquo non solamente di dire ma di sen- 
tire ». Argomenti ripetuti « ad nauseam » dai fautori del battesimo romano. 

Giorgio il Monaco cognominato Hamartolos, il quale porta la sua storia fino 
all’anno 840, consacra un capitolo intero del 1. IV, ad un compendio degli Atti sotto 
il titolo y Ex xov fiiov xov àyiov SiXfiiGxqov ('). Egli principia colla leggenda del drago, 
ma omette intieramente quella parte che si riferisce alla conversione ed al battesimo 
dell’Imperatore. In fine però della vita di Costantino egli discute la questione del 
battesimo, e dà una testimonianza indiretta in favore di quella Romana: « ’Efia- 
xaiòdijGav xoivvv ol xaxaipsvàófisvoi xòv [isyaXov KcovGxavxivov xal (paGxovxeg , 
oxi iv xij xsXsvxf] iparcxfaOrj xal [liyqi xòxs dpdnxiGxog vnìjqxs. llòg ydq av ò 
xoiovxog dvijq , OsoGsfirjg, xal (fiXòyqiGxog .... rjvsGxsxo xqòvovg xoGoixovg xsxcoqiGdai 
xrjg Ssiag [isxaXrjipscog xòv [ivGxrjqCarv , . . . . AXrfiòg xpsvàog xovxo vnaqx^i 
dvanXaGfia xrjg Aqsiavixrjg .... xrjg oìxsiag alqiGscog vnaGmGxrjv anoàsT^ai xòv 
[léyav KaovGxavxivov , xal vnò Aqsiavòv àrjOsv avxòv panxitidrjvai avanXaxxóvxcov ». 

Simeone Metafraste (914-965) (’) nella sua collezione ha inchiuso gli Atti di s. Sil- 
vestro, cambiandoli in molti particolari e levandone quelli locali che troviamo nell’an- 
tico testo ( 3 ). 

(') Migne, Palr. Graec. T. C, p. 646. — (*) Surius, De Sancì, flist. T. VI, p. 1173-1187. 

(') I testi dei Menei e Menologii non si possono rintracciare sicuramente al di là del X secolo, 
quantunque forse il loro contenuto sia stato accettato nella chiesa greca in tempi molto anteriori. 
Il primo Menologio che conosciamo è quello compilato per V imperatore Basilio II Porfirogenete 
(975-1025) prima deiranno 984 \ Ivi leggesi al 2 gennaio , giorno nel quale i greci commemorano 
s. Silvestro «c XiXSeaxQog ò aocpòg ...... noXXà Oav/aaza inoitjae, xal xòv [xéyav KarvGxavxìvov , xòv 

7iQ<x>xov èv XgiGztavoìg, paGiXevGavza, ngòg xrjv eig Xqigxòv niaxtv (òdijyrjGe; xal xm dylur pan zia {taxi 
xrjv xov GOifiurog Xéngav, xal xà xrjg ifrvyrjg nadt], dici xrjg èmcpavelag xòrv ccyicov dnoaxóXaìv Jléxqov 
xal JlccvXov, ccnsxddtjQe ». Il Menologio del Sirleto , giudicato posteriore a quello di Basilio e del- 
l’XI secolo non ne è che un' abbreviazione nella vita di Silvestro, dicendo: Silvestro convertì Co- 
stantino alla fede ed espulse le malattie dell’anima e del corpo per il divin battesimo (Thes. Monum. 
Eccles. ecc. sive Henrici Canisii Lect. Ant. adjecit Jac.. Basnage, T. Ili, P. I). Aggiungerò qualche 
parola sopra una vita anonima di Costantino, scritta in greco, che il card. Mai si proponeva di pub- 
blicare ma che per la sua morte è restata inedita. Nel T. VII della Patrum Nova Bibliolheca egli 
dà, sul frontispizio, il fac-simile del titolo di questo codice (il Greco Vat. 974) e nella P. Ili, p. 89 
dice, in una nota al passo di Bonizone ove egli discute il battesimo di Costantino « De Constantini 
€ baptisrao vetus et notissima quaestio est: nos eius defensoribus, nempe quod Romae a S. Silvestro 
€ eius sacramenti gratiam susceperit, duos nunc adiungimus nempe latinum Bonizonem, et graecuin, 
« quem postea vulgabimus, anonymum magni Constantini biographum ». Ho percorso il detto discorso 

* Pubbl. dal card. Albani. Urb. 1727. 
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Fra gli storici bizantini dell’ XI secolo è Leonzio il grammatico al quale viene 
attribuita una Cronografia terminata nell’anno 1021. In questa troviamo che « Km>- 
(fxavxTrog ò jue'yag . . . . ir c P(ófirj óè vnò 2iX{ìéGXQOV fianxiG&dg XoiGxiavòg yéyovv 
óeóicog óè vrjv GvyxXrjxov ‘Pdfxrjg óià xò eìg XqiGxòv niGxevtiai, i£rjX&£ órjfrsv ini 
xòv xciv Sxvfrcìv nólspiov » ('). Più tardi la leggenda è trattata con più o meno 
particolari in Michele Glica (1118), Cedreno (1057), Zonara (1118) etc. 

Secondo Glica ( 4 ) l’Imperatore, apparsagli la croce vinse Massenzio, ma poscia 
rallenta il suo zelo ; per un miracolo è richiamato dalla sua indifferenza, ma presto 
pei consigli della sua moglie Fausta torna al culto degli Idoli ed è percosso da Dio 
colla lebbra - si osservi qui la combinazione cronologica della conversione storica 
e di quella leggendaria. - I sacerdoti gli consigliarono il bagno di sangue, ma egli 
avendo misericordia dei fanciulli riceve la visione degli Apostoli, in conseguenza della 
quale si fa battezzare e guarire da Silvestro. Poscia narra la leggenda di s. Sil- 
vestro e del drago, e la sua disputa cogli Ebrei. Finalmente, parlando della morte 
dell’Imperatore nega il suo battesimo a Nicomedia, asserito, dice egli, da Alessandro 
il monaco nella storia dell’invenzione della croce : imperocché l’opinione di chi narra 
che fu battezzato a Roma da s. Silvestro è più degna di fede; quantunque alcuni 
Ariani hanno costantemente asserito ch’egli fu da Eusebio di Nicomedia battezzato. 
In prova di questa sua opinione parla del Concilio di Nicea e del Battistero Costan- 
tiniano a Roma. 

A Cedreno gli Atti hanno dovuto sembrare di grande importanza, poiché inter- 
rompe il corso della sua storia per trascriverli quasi per intero nella parte che si 
riferisce alla disputa cogli Ebrei. In quella che riguarda Costantino è più breve. 
A differenza di Glica non parla di successive apostasie come causa della sua lebbra, 
ma la dà per infermità, costituzionale ove parla del suo aspetto e costumi quando 
dapprima fu innalzato al trono « ov% vyimg avxov óiax€i[xivov , àneiXovvxòg %s Xcó{h]v 
xaì (fiovxog nXsiGxa ftox&rjQcc * ( 3 ). Nel settimo anno del suo impero, impadronitosi 

di Roma « vnò SiXfìiGxQOV xov ÒGKoxàxov nana c P(ófXtjg fianxC&xai xaì xrjg 

Xtofhjg i&Xsv&eqovxai TQÓny xouqós » (’*). Poscia ripiglia dando i dettagli dell’av- 
venimento - afferma che furono gli Ebrei i quali consigliarono di uccidere i fanciulli : 
per il resto non differisce molto da Glica, eccetto la circostanza che menziona esser 
stato battezzato Crispo insieme al suo padre. Però indicando, com’egli fa, che l’Im- 
peratore era lebbroso fin dalla nascita, si accorda con Giacomo di Sarug più che gli 
altri cronografi bizantini. Finalmente incolpa di errore i partigiani del battesimo di 



sulla vita di Costantino: esso contiene la narrazione della lebbra e della guarigioue deirimperatore 
con quasi le medesime parole degli Atti (in alcuni punti almeno) dai quali fu presa per inserirla, senza 
legame apparente, nel resto della narrazione; poiché il biografo, avendo narrato la battaglia contro 
Massenzio, racconta che Costantino, per qual causa non dice, era affitto di lebbra, la quale non 
riuscirono a guarire nè medici nè indovini persiani. Segue la proposta uccisione dei fanciulli, l'appa- 
rizione degli apostoli, il riconoscimento delle loro immagini fatto dall' Imperatore, la penitenza del 
medesimo, il suo battesimo ecc. Il codice è stato giudicato del X secolo, ma quando fosse composta 
la vita stessa è più difficile a determinare. 

f) Ed. Bonn. p. 84. Questa parte dello scritto è forse una compilazione un poco posteriore a 
Leone. — (*) Ed. Bonn. p. 460, 466, 467. — ( 3 ) Ed. Bonn. 1837, T. I, p. 473. — (*) Op. cit. p. 475. 
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Nicomedia: ed a questo punto segue l’uccisione del drago e la disputa cogli Ebrei 
la quale è inserita quasi « verbatim ». 

La Cronaca di Zonara non fa che ripetere le cose già narrate da altri ('); ed a 
questo tempo che tutti i cronografi bizantini hanno adottato la leggenda, e che essa 
è entrata, come abbiamo veduto, nella letteratura ecclesiastica, non giova continuare 
le nostre citazioni nè riferire i testi di Simeone Logoteta o Metafraste (Cronaca c. 850), 
Gioele (’), Efraem (’), Niceforo Callista (*) e di altri scrittori posteriori. 

IV. Cenni storici sulla leggenda nella letteratura orientale. 

Il testo più antico di data sicura, in qualunque letteratura, che possiamo citare, 
è la Storia Armena del famoso Mosè di Khorene, il quale fiorì sui primi del quinto 
secolo. Egli parla in questo modo della conversione di Costantino ( s ): « Questi prima 
« di salire al trono, mentr’ era ancor Cesare, fu vinto in guerra. Addormentatosi 
« con somma tristezza, gli apparve nel sonno una croce di stelle in cielo, intorno a 
« cui era scritto : Per questo vinci. Fattosi di questa il suo vessillo, e fattolo pre- 
« cedere, vinse la battaglia. Ma poscia istigatovi da sua moglie Massimiana, figlia 
« di Diocleziano, perseguitò la chiesa. Martirizzatine molti, fu egli per la sua te- 
« meritò infetto in tutto il suo corpo da lebbra elefantina. Da questa non poterono 
« guarirlo gli stregoni ariocesi nè i medici marsi. Perciò mandò a dire a Tiridate 
« che gli spedisse indovini dalla Persia e dall’India ; ma neppur questi gli recarono 
« giovamento. Alcuni sacerdoti pagani per suggerimento dei demoni gli comanda- 
« rono di uccidere moltissimi fanciulli in una vasca e di lavarsi col loro sangue caldo 
« e sarebbe guarito. Egli, all’udire il vagito dei fanciulli e gli urli delle madri, 
« mosso da compassione, preferì la loro vita alla sua salute. Del che ricevette da Dio 
« la ricompensa. Apparirgli in sogno gli Apostoli, ebbe ordine di mondarsi col la- 
« vacro del vivifico fonte per mezzo di Silvestro vescovo di Roma, il quale s’era 
« sottratto dalle sue persecuzioni sul monte Seraptio. Da lui istruito abbracciò la fede, 
« dissipandone Iddio dalla presenza di lui tutti gli avversari : come brevemente 
« t’insegna Agatangelo ». 

Questo è uno dei compendi più. completi di questa parte degli Atti coi quali 
concorda in tutti i particolari, eccetto il racconto della visione della croce tolto da 
Eusebio, e della parte che prende Tiridate nel mandare gli indovini. Bisogna notare 
che in questo racconto è menzionata una prima conversione dell’Imperatore accaduta 
per la visione, cosa troppo generalmente creduta a quel tempo per potersi negare. 
Quindi bisognava supporre, come egli fa, una vera apostasia in Costantino per {spie- 
gare la lebbra ; questo è dunque già un tentativo di conciliare la leggenda colla storia. 
L’importanza del passo per il soggetto è capitale ; non è una frase detta alla sfug- 
gita, ma un racconto completo e dettagliato. 

Tanto è che fondandosi su ciò il chiariho ab. Duchesne ha voluto dedurne l’ori- 
gine Armena della leggenda ; quale sia la verosimiglianza di questa opinione, i lettori 
possono giudicare. Mosè di Ehorene si era veramente ellenizzato in modo da fare 
sua propria quasi tutta la letteratura greca tanto classica quanto cristiana, della 

(') Ed. Paris. T. II, 1. XIII, p. 3-6. — (’) Ed. BonD. p. 36. — (") Ed. Bonn. p. 345. — (*) Lib. 
VII, c. 45. — (') Trad. del Cappelletti. Venezia 1841, p. 180, 181. 
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quale egli tradusse in armeno molte opere ('): ogni probabilità ci conduce a pensare 
che in questo come in tante altre parti della sua storia fece uso di materiali trovati 
nella letteratura greca, ed abbia appunto consultato gli Atti di s. Silvestro. 

Oltre Mosè di Khorene non ho trovato neirantica letteratura armena altra traccia 
della leggenda: dovremo quindi passare ai Siri per trovare prove ulteriori. La più 
antica di queste è appunto l’omelia di Giacomo di Sarùg, scritta parecchi anni dopo 
il 473, e probabilmente più antica che la maggior parte degli apocrifi romani. Questa 
omelia ci dà una versione intieramente diversa da qualunque altra. La personalità 
di s. Silvestro, tanto spiccante nelle letterature greca e latina è qui tralasciata. 
Quando ha luogo l’atto del battesimo si parla semplicemente di un vescovo UcuixaAaJ 
Si suppone che l’azione ha luogo a Roma, quantunque il nome di essa, e qualunque 
altra indicazione topografica manchi. Tutti i personaggi ad eccezione di Costantino 
ritengono l’anonimo. Qui dunque mancano tutti i preliminari che riguardano s. Sil- 
vestro, la sua persecuzione e ritorno, etc. Costantino è lebbroso fin dalla nascita: 
la madre è cristiana, ma il padre è ancora pagano: questi cerca in vano la guari- 
gione del suo figlio per mezzo di tutti i medici del suo dominio. Morto il padre, 
Costantino succedutogli vede l’avversione che la sua malattia cagionava a tutti della 
sua corte, e manda inviati in tutti i paesi a cercare medici o indovini per guarirlo. 
Gli indovini babilonesi danno la promessa di guarirlo: vengono, e consigliati da Satana 
e l’Errore di cui egli è figlio comandano il bagno nel sangue dei fanciulli. A questo 
si oppongono il capo degli schiavi che è un cristiano, e la madre dell’Imperatore; 
ma invano, finché un angelo mandato dal Signore determina l’Imperatore ad accet- 
tare la proposta del capo degli schiavi, cioè di farsi guarire per mezzo del battesimo. 
Il vescovo reso consapevole della decisione dellTmperatore, si avanza a riceverlo, 
lo unge coll’olio santo, poscia lo battezza e gli amministra i santi sacramenti. Gua- 
rito e convertito, l’Imperatore innalzò lo schiavo alla seconda dignità nel regno, e 
costui condanna ad essere bruciati l’indovini ed i Caldei. Poscia il tempio pagano 
ove soleva l’Imperatore adorare gli Dei viene consacrato al culto cristiano. Le grandi 
differenze di questa versione sono evidenti; ma è impossibile di sapere quante ne 
furono introdotte per capriccio dello scrittore, e quante possano doversi ad una ver- 
sione locale della leggenda diversa da quella occidentale. Dobbiamo credere però che 
i tratti principali, come la lebbra di Costantino fin dalla nascita, la grande impor- 
tanza data al capo degli schiavi ecc., fossero fondati sopra una tradizione anteriore. 

Ma oltre Giacomo di Sarùg troviamo che gli Atti di s. Silvestro furono presto 

tradotti in siriaco, non più tardi cioè del VI secolo e forse prima: ed essendosi 

conservati in un manoscritto di quel medesimo secolo sono importanti pel confronto 
coi testi greci e latini pei quali non abbiamo codici di tale antichità. Sono stati 

publicati dal Land nel tom. Ili (p. 46-76) dei suoi « Anecdota » nella storia miscel- 

lanea del Zaccaria (’) , ma secondo lui non appartengono a quella parte la quale 

(’) Cfr. Langlois, Gollcction dei Historiens Anc. et Mod. de VArméwe . T. I, p. 385-398. 

(*) Zaccaria retore, dell'isola di Mitilene, scrisse la sua storia in greco verso il 540, ma essa 
non ci è rimasta che nella versione siriaca. Egli era creduto da alcuni essere stato vescovo di Me- 
litene o Malatia nella piccola Armenia, ma questa opinione è stata confutata dal Land nell'opera 
Joannes BUchof von Ephesos pp. 35-37; cfr. AncccL Syr. T. Ili, p. VII e segg. 
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deve a questo autore attribuirsi. Il titolo ne è: tooo»»? 

k-»J? |kX»<Ut? oot U^bXou*Q Uvwogo ]LdO«J9 |a\» .miAilmnat )«*a.\©i 

Y*-B jLtXoi jf£k o^otjo fOOM ©9?XaJ? )L*?Oom? Jooi? U.99© Jooi 

♦ jàoootta óo ^a^XajQ-flDO « Interpretaaione (del libro) di Silvestro vescovo di 

« Roma, che informa della conversione e del battesimo di Costantino primo re fedele, 
« della guarigione anche dalla piaga del suo corpo, della disputa coi dottori ebrei 
« mandati dalla Giudea i quali insieme ad Elena si radunarono avanti al re ed al 
« senato di Roma ». Questa traduzione fu fatta sul greco, e ciò mostra quanto sia 
antica la redazione greca. Essendo poi versione letterale, non havvi necessità darne 
estratti. Il Land però ha trascurato un’altra versione siriaca degli Atti contenuta nel 
cod. Add. 12. 174 del Brit. Mus. Ne devo la comunicazione all’estrema bontà e 
cortesia del prof. Wright. Essa non è completa tralasciando tutta l’ultima parte 
ove viene narrata la disputa di s. Silvestro coi dottori ebrei. Il titolo ne è : oot 

wO^sa) ^a*J? . luOlO 1x30*000 • OPQUU^X^OOCLO )o* lo>PO 
**«-© la^o\ ] oo«9o . *20©*? oo©^xo*o*Xaod ^o 

.^o^Xoa « Segue la storia del grande imperatore Costantino, fedele e vittorioso; come 
divenne degno di ricevere il santo battesimo da Silvestro papa della gran Roma, e 
come fu fatto imperatore e cominciò ad edificare chiese sante in ogni luogo ». Questa 
versione è del tutto indipendente da quella pubblicata dal Land, ma mostra anch’essa 
di essere stata fatta sul greco: a parola non si corrispondono, ma non differiscono 
in quanto al senso; si può affermare, però, che quella del cod. 12.174 sia alquanto 
più diffusa e completa ('). Sembrerebbe che la prima forma della leggenda, che correva 
in Siria e Mesopotamia nella seconda metà del quinto secolo fosse fondata sopra 
una tradizione più locale e propria degli orientali, ove era omessa quella parte che 
si riferisce a Roma e al Pontefice, ai tratti infine che la connettono coll’Occidente. 
Ma l’introduzione degli Atti in Oriente modificò la tradizione locale, e gli scrittori 
siri posteriori seguono in gran parte questa degli « Acta». 

Il primo a mostrare questa influenza è lo storico Dionisio di Tellmahrè il 
quale fiorì verso la fine dell’ Vili secolo e sembra aver unito e cercato di concor- 
dare la tradizione locale con quella degli Atti; poiché egli narra che (*): «Costanzo 
« il vecchio e Elena la sua moglie erano fedeli e veneravano Iddio : ed in tutto il 

« corso del loro regno non fuvvi nessuna persecuzione Costantino però suo 

« figlio non fu educato nella fede del suo padre, ma di continuo si mostrò perse- 
« cutore della fede cristiana. Anche dopo che una piaga maligna attaccò il suo corpo 
« non cessò dalla violenza della persecuzione, rendendosi simile all’ inferno perse- 
« cutore per il suo zelo nell’idolatria. Mentre era così pieno di minaccie e morte 
« contro tutti i cristiani, imprigionando, mettendo a morte, crocifiggendo e lapidando, 
« la piaga della sua persona crebbe, ed una lebbra coprì tutto il corpo. Un odore 
« infetto come d’un sepolcro pieno di cadaveri la cui esalazione si propaga da ogni 
« parte : così era egli. Un odore di corruzione da lui si spargeva ovunque. Per 
« questa ragione incuteva minaccie e morte contro tutti coloro che non adoravano 

(') Mi riservo di pubblicare in altra occasione questo testo importante. 

(’) Dionysii Thelmahharensis Ghronici Lib. prim. ed. 0. F. Tullberg. Upsal 1848, p. 187 a 191. 
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« gli Dei, affinchè essi dessero guarigione al suo corpo. Egli però vedendo che 
« ogni giorno si faceva più putrido e corrotto il suo corpo per la lebbra, mandò 
« a radunare tutti gli indovini, affascinatori, caldei, e medici, quegli del suo impero 
« e quegli che non vi appartenevano». Qui viene introdotta la rubrica 
l»* ^DQj^j^fiooo « (Estratto) dalla storia del Gran Costantino » e prosegue l’autore 
dicendo : « Poiché era coperto dalla lebbra lo consigliarono i suoi medici di radunare 
« e far venire trecento fanciulli per ucciderli e lavarsi nel loro sangue ». Del resto non 
havvi bisogno di riferire il rimanente del suo discorso poiché non fa che abbreviare 
gli Atti, narrando la pietà di Costantino pei fanciulli, l’apparizione di Pietro e Paolo, 
come fu cercato s. Silvestro il quale si era rifugiato nella caverna di un monte, 
le immagini degli apostoli, la penitenza dell’Imperatore per sette giorni, la. sua 
guarigione e confessione di fede, la costruzione della chiesa Costantiniana , eh’ egli 
per equivoco chiama una chiesa in Costantinopoli. Questi fatti, secondo Dionigi, 
ebbero luogo nel nono anno del regno di Costantino. 

Dopo questo scrittore ci mancano altre citazioni nelle letterature orientali per 
molti secoli : poiché dopo Dionisio non fuvvi per molto tempo nessuno storico siro 
che trattasse quel periodo. 

La letteratura cristiana di Egitto non sembra aver adottato affatto la leggenda 
nei primi tempi : più tardi mentre la letteratura puramente ecclesiastica dell’ XI 
e XII secolo che si trova molto sotto l’influenza bizantina l’accetta, quella storica 
ritiene sempre la vera versione fino al XIII secolo. Di ciò Eutichio arcivescovo di 
Alessandria (c. 975) e Giorgio al-Makin (c. 1250 “fl273) sono due chiari esempi. 
Eutichio nella sua cronaca narra che Costantino abbracciò il cristianesimo nella 
città chiamata Nicomedia nel duodecimo anno del suo regno, e Giorgio al-Makin 
copia le sue parole quando dice che « l’ imperatore Costantino si fece cristiano in 
Nicomedia nel duodecimo anno del suo regno » ('). Invece nel Sinassario della 
chiesa copta Alessandrina compilato da Michele vescovo di Atriba e di Màlig in Egitto 
(c. 1 100) si legge, al 12 di Messori (agosto) che « Costantino è asserito esser stato, 
neH’undecimo anno del suo impero, battezzato da s. Silvestro papa di Eoma (’). 
Sembra chiaro aver la letteratura storica di Egitto seguito le antiche fonti storiche 
poiché non vi fu mai tradizione popolare riguardo alla conversióne ed il battesimo 
di Costantino ed era fuori dell’ influenza del resto dell’Oriente e specialmente della 
Siria. Al contrario la letteratura puramente ecclesiastica si confermò moltissimo 
alla greca ed è probabile che siasi a questo modo introdotta la leggenda di Costantino. 

Per colmare la lacuna di cui abbiamo parlato potremmo addurre , oltre il Si- 
nassario copto, anche i menei siri melchiti, ma essi non sono che semplici tradu- 
zioni dal greco e perciò di poco momento. Leggiamo p. e. nel meneo Melch. abbre- 
viato (contenuto nel cod. Sir. vat. 351, f. 259), al 21 del mese Aiar, la comme- 
morazione di Costantino e di Elena ove occorre questo passo ('): UoulJt 



(') Cod. Arab. Vat. 168, fol. 165 v. t % i- j ' • ■ • * 

(") Cod. Arab. Vat. LXIII, fol. 166. 
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IZo . ktLx» U? IaSj» V«--> K-ju.Lj « Poiché tu (Costantino) fosti illuminato dai raggi 
« gloriosi dello spirito santissimo per il venerabile pontefice Silvestro col santo bat- 
« tesimo, sei divenuto fra i re l’ invitto ecc. ». 

Più tardi nel medesimo secolo il famoso Gregorio Barebreo riporta la leggenda, 
ma in modo da mostrare come eransi confusi nella mente dei Siri tutti gli avve- 
nimenti di quell’epoca. Nella parte I* della sua cronica ( l ) leggesi: « Dopo Diocleziano 
« Cesare ed i suoi associati venne Costantino il grande il quale sotto Diocleziano 

« aveva regnato nella Gallia, e fu padre di Costantino il vittorioso e questo 

« Costantino il grande fu istruito nella fede da Silvestro vescovo di Roma, poiché 

« era lebbroso, e fu convertito, battezzato e guarito Dopo di lui regnò il 

suo figlio per trentadue anni « quando stava per combattere il tiranno Mas- 

« senzio vide di giorno nel cielo una croce brillante come fuoco ecc. ». In questo 
racconto Gregorio attribuisce al padre di Costantino, al quale dà il medesimo nome, 
le circostanze della leggenda. 

Chiuderò dicendo che la leggenda passò in una forma modificata anche agli 
arabi. Difatti la troviamo riportata nella cronica di Ibn-al-Athir (fl231) in ter- 
mini però molto vaghi, e non vi si parla di Silvestro ma d’un Yeziro come causa 
della conversione (*). « Si disputa sulla causa della sua conversione (di Costantino) 
« al cristianesimo. Alcuni dicono che era affetto di lebbra che cercava di sradicare. 
« Allora un suo veziro il quale era fra coloro che segretamente erano cristiani gli 
« consigliò di adottare una nuova religione che egli propugnerebbe, e gli magnificò 
« la bellezza del cristianesimo, e che lo aiuterebbero coloro che ne erano seguaci. 
« Ciò facendo (l’Imperatore) lo seguirono i romani cristiani i quali si unirono al 
« suo esercito ecc. », e per risultato vince i suoi nemici. Poscia Ibn-al-Athir dà un’altra 
versione secondo la quale, mentre il suo esercito stava sotto la proiezione di sette 
idoli (secondo le opinioni dei Sabei) fu vinto, ma facendosi cristiano l’ Imperatore 
per suggerimento di un suo veziro, diviene vittorioso. Quest’ ultimo racconto deriva 
chiaramente dalla visione della croce. 

Dalle citazioni da noi date appare chiaro che la leggenda non ebbe mai in 
Oriente nè quella diffusione generale nè quel carattere. fisso che troviamo fra greci 
e latini. Ogni scrittore vi attribuisce particolarità che sono a lui proprie, e non 
pare che la leggenda abbia mai preso fra loro molta importanza. 

Terminato l’esame delle varie letterature è d’uopo riepilogare le conclusioni 
che si devono da esso trarre sull’origine e lo sviluppo della leggenda. È certo che 
essa non fu concepita di un solo tratto nella forma in cui la troviamo negli Atti: 
essa ebbe origine, come abbiamo detto, poco dopo il 400 fra i greci ortodossi, i quali 
accolsero probabilmente con favore le voci fra loro nate per lo scopo di vendicare 
la memoria dell’Imperatore dalla taccia d’arianesimo. Bisogna a mio avviso distin- 
guere tre fasi : 1° La leggenda ebbe verosimilmente una causa che non urtava 
troppo apertamente colla storia e s’ immaginò che pei suoi delitti l’ Imperatore trovò 

(') Bar-Hebraei Chron. ed. Brune e Kirsch voi. I, p. 64 e v. JI, p. Gl: cfr. la cronaca Araba 
(ed. Pococke p. 134) ove lcggonsi maggiori particolari. 

(’) Ed. Tornberg. voi. I, p. 235. 
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purificazione nella sua conversione e battesimo ('); 2° Poscia P impurità morale si 
sviluppò in un’ impurità fisica, la quale però aveva un senso simbolico ; la lebbra 
rappresentando la falsa religione in cui era nato l’Imperatore e che col battesimo 
fu sradicata (*); 3° Finalmente non si considerò più la lebbra che nel senso fisico 
come vediamo negli Atti. Quest’ ultima forma non fu però universalmente adottata: 
gli scrittori greci, fino all’ottavo secolo, seguirono sempre la forma più antica. 

Quanto allo sviluppo della leggenda essa, nei primi tempi, trovò per così dire 
una diffusione spontanea ed universale, e la vediamo in tutte le letterature orien- 
tali ed occidentali , ma più specialmente in scrittori greci ed orientali. Nel sesto 
secolo comincia a perdere terreno presso i greci e nel settimo non ne vediamo 
che poche traccio nella loro letteratura. 

Mentre, dopo essersi sviluppata da una forma ad un’altra in Oriente e fra i greci, 
ivi quasi si estinse, il contrario si osserva fra i latini : essi furono più lenti ad 
adottarla, ma per ragioni chiare, gli scrittori ecclesiastici d’Occidente vi diedero 
sempre più importanza e appoggio fino che nell’ Vili secolo non fu più da nessuno 
contestata. Questo stato di cose nella letterarura latina produsse per mezzo della 
lettera d’Adriano una reazione fra i greci, i quali alla fine di quel secolo ricomin- 
ciarono ad occuparsi della leggenda, che da quel tempo prese fra loro profonde 
radici, ma che essi non adottarono sempre nella forma puramente identica a quella 
degli Atti. Le letterature orientali la ricordarono fino all’ ottavo secolo (Dionisio), 
ma nei secoli posteriori non ne troviamo traccia, e non fu che più tardi, nel XIII 
secolo che la leggenda vi trovò di nuovo favore. La grande importanza data alla 
leggenda dai latini, e l’ influenza che essi esercitarono posteriormente sopra i greci, 
è stata probabilmente ciò che ha indotto nell’errore di supporla di origine romana. 

Della leggenda nei monumenti e nell’arte. 

Ho creduto bene aggiungere qualche cenno sopra alcuni dei monumenti più im- 
portanti ove trovasi illustrata la leggenda, senza cercare però a darne una lista com- 
pleta, o anche numerosa. Era costume degli autori medioevali e degli scritti apocrifi 
di addurre il Battistero del'Laterano come prova monumentale del battesimo. Che 
questa tradizione non abbia valore è provato dagli Atti stessi i quali, se vi fosse stata 
una tale tradizione, non avrebbero mancato di approfittarne. Il « Liber Pontificalis » 
o piuttosto il « Libellus de munificentia Constantini > per primo parla del fonte bat- 
tesimale ove fu battezzato l’Imperatore, e questa notizia è ripetuta in scrittori po- 
steriori : ma fra i greci Teofane è il primo a parlare del Battistero, ed altri seguono 
il suo esempio- È notissimo che la ragione perchè il Battistero ha ricevuto il nome 
di Costantiniano fu la medesima per la quale fu chiamata anche Costantiniana la 
Basilica Lateranense, cioè perchè fu la prima chiesa da Costantino fondata. Troviamo 
un esempio del modo con cui tutto ciò che apparteneva al Laterano era associato a 
Costantino nella statua stessa di Marco Aurelio che, per la sua posizione presso la 
chiesa, fu creduto nel medi^ evo rappresentare il primo imperatore cristiano. Lasciamo 

(') Zosimo e Sozomeno. — ('-) Giacomo di Sarùg. 
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quindi da parte il battistero e veniamo ai monumenti che veramente riguardano 
la leggenda. Nella chiesa di s. Polyeucto a Costantinopoli, fondata sulla fine 
del V secolo da Giuliana Anicia figlia di Olibrio , imperatore d’ Occidente (472), 
vi era un affresco o un mosaico che rappresentava il battesimo di Costantino. La me- 
moria ce n’è conservata in un epigramma dell’antologia greca ('), e si disputa se 
esso indichi che il battesimo era quello storico o quello leggendario. Il canonico 
Bock (‘) sostiene la prima teoria: l’ab. Duchesne (’) senza negarne la possibilità 
è disposto a vedervi il battesimo storico: ecco intanto l’iscrizione, 

”Evd' iva xaì yqacfióov Isqàv vnèq avrvyog avXrjg 
Iffnv ìóeìv péya Baili a, noXvipqova KmvdravxTvor, 
nmg nqoipvydòv eìóioXa, tìirpuiyov iffGeffe XvOOijV, 
xaì T quid oc (pàog svqev sv vSatìi yvìa xadrjqag. 

Credo che dalle parole del testo si possano dedurre prove indirette ma quasi 
certe a favore della leggenda. Poiché supponendo per un momento che rappresen- 
tasse il battesimo di Nicomedia, quale sarebbe il péya Oavpa ? come potrebbe col- 
legarsi, quasi fatto contemporaneo, alla conversione ed al ricevimento della cono- 
scenza della SS. Trinità, cose che non ebbero relazione veruna al battesimo storico? 
perchè, finalmente, direbbesi che Costantino si purificò il corpo, mentre il sagra- 
melo del battesimo era preso sempre nella chiesa come purificatore dell’anima? 
Al contrario tutti questi fatti nella loro relazione si spiegano con ogni facilità se 
supponiamo che illustrino la leggenda. Qual grande meraviglia, difatti, nella guari- 
gione del corpo dell’Imperatore dalla lebbra quando si decise finalmente a fuggire 
gl’idoli, e che fu istruito da s. Silvestro nei misteri della religione e nella dottrina 
della Trinità! Dippiii darei come prova le parole Tqiàòog (pàog evqev perchè esse al- 
ludono chiaramente ad un incidente del battesimo che trovasi non solamente negli 
Atti greci latini e siriaci ma anche nell’Omelia di Giacomo di Sarùg, il che ne mostra 
l’accettazione generale : quando sta per compirsi l’atto del battesimo gli Atti greci (‘) 
dicono che mentre Costantino « Banxifce&ai ino voi àyiov 2iX6é<fxqov èv xrq xrjg 
navayiag xaì ^waoyixqg Tqiàdog ovipari, t^aiprrfi Xapnrjàióv ng àpéxqov ipmxòg 
nXrjqrfi vnàqytov èl-éXaptpev, xaì ijyog etc. ». La medesima apparizione luminosa è 
descritta nei versi 647-650 della nostra Omelia. Sembra dunque che tutte le pro- 
babilità siano in favore della leggenda, e in questo caso, un tal fatto sarebbe impor- 
tantissimo poiché mostrerebbe il favore che godeva la leggenda nella Città imperiale 
ad un tempo quando a Boma si principiava solamente a sostenerla e con qualche 
riserva, e sarebbe anche nuova e riguardevole prova della sua origine greca. 

Di data incerta è la famosa iscrizione che ancora vedesi nell’attuale facciata 
della basilica Lateranense ('): 



(') Ed. Jacobs, T. 1, p. 8. — (') Chriitliche Kunslblàtter di Freiburg-in-Breisgau, geli, e feb. 1869, 
p. 145-151; cfr. Greg. Turon, De Gloria Mari. 1. I, c. 103. — (’) Élude sur le L. P. p. 172, 173. — 
(*) Combefis, op. cit p. 282. — (•) Rohault de Fleury, Le Latrati au Moytn-Age , Paris 1877, p. 416; 
cfr. Raspolli, De Basii, et Palr. Lat. 1666, p. 14. 
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AGNOSCANT CVNCTI SACRO BAPTISMATE FVNCTI 

QVOD DOMVS HAEC MVNDA NVLLI SIT IN ORBE SECVNDA etC. 



HANC CONSTANTI NVS IN COELVM MENTE SVPINVS 
LEPRA MVNDATVS 1NTVS FORISQVE NOVATVS 
FVNDAV1T PRIMVS etC. 

A questa era accoppiata un’altra del 430; 

FLAVIVS CONSTANTIVS FELIX VICTOR MAGISTER etC., 

e questa medesima data fu assegnata alla prima dal Ciampini : il che è cosa impossi- 
bile ; e lo stesso Rohault de Fleury (che accetta ancora per vera la leggenda ! ) parve 
dubitare se non fosse più moderna ('). L’Assemanni inclina a crederla del tempo 
di Sergio III (904): ed infatti più antica di questo pontefice è difficile che possa 
essere, poiché versi leonini come quei che in questa iscrizione occorrono, non sono 
adottati fino al mille incirca. 

Di data certa è una iscrizione di Sergio III (904), il quale, com’ è notissimo, 
rifece la basilica dopo la sua rovina cagionata dal gran terremoto dell’895. L’iscri- 
zione era a mosaico e stava nell’abside ove esistè fino che essa fu rifatta sotto 
Nicolò IV (*). 

AVGVSTVS CAESAR TOTVM CVM DVCERET ORBEM 
CONDIDIT HANC AVLAM SILVESTRI CHRISMATE SACRAM 
IAMQVE SALVTIFERA LEPRA MVNDATVS AB VNDA 
ECCLESIAE HIC SEDEM CONSTRVXIT PRIMVS IN ORBEM 
SALVATORI DEO etC, 

Le opere d’arte a cui si riferiscono queste iscrizioni sono perdute. Venendo ora 
alla descrizione di quelle che ci sono rimaste, osserveremo come nei monumenti 
occidentali gli Atti di s. Silvestro sono, come è naturale, in ogni particolare seguiti. 

L’opera più antica che conosciamo ove sono raffigurati alcuni tratti della leg- 
genda è un architrave di marmo che anticamente ornava la porta della chiesa di 
s. Silvestro a Pisa, prima dei ristauri eseguiti dal granduca Leopoldo : esso si trova 
ora nel Campo Santo. Il Lasinio (’) lo attribuisce al X secolo, e lo stile concorda 
perfettamente con quell’epoca : le figure sono rozze e mancano assolutamente di pro- 
porzione. Il marmo si divide in due bande di rilievi ripartiti, senza separazione veruna, 
in dieci compartimenti, quattro sulla linea superiore e sei sull’inferiore, i quali 
rappresentano: 1) Le madri coi loro fanciulli condotti all’Imperatore; 2) L’apparizione 
in sogno a Costantino di s. Pietro e s. Paolo; 3) L’ Imperatore comanda ai suoi servi 
di richiamare Silvestro; 4) Silvestro condotto all’Imperatore; 5) Si mostrano le im- 
magini degli Apostoli; 6) Battesimo di Costantino; 7 e 8) Disputa degli Ebrei con 
Silvestro avanti l’Imperatore; 9) L’Ebreo susurrando nell’orecchio del toro; 10) Sil- 
vestro ed il drago. 

Del medesimo secolo è un manoscritto dell’archivio Capit. d’Ivrea, fatto scrivere 

(') Ibid. p. 30. — (’) Ibid. p. 447. — (") Raccolta di sarco/agi, urne e altri monumenti di 
scultura del Campo Santo di Pisa, intagliati da Paolo Lasinio figlio. Pisa 1844, tav. C. 
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dal vescovo Warmundo (f 1004) (’). Esso contiene una serie di disegni accom- 
pagnati d’iscrizioni, fra i quali si vede: 1) S. Silvestro che guarisce l’imperatore 
Costantino dalla lebbra e leggesi, Lepra cadit mentis redeunt precamina membris; 
2) Nella seguente composizione si vede l’Imperatore al lavacro, Mentibus ardorem 
pedibus das Christe nitorem. 

A quest’epoca i monumenti si moltiplicano e non potremo darli che in parte. 
Di maggiore antichità erano forse alcuni affreschi dell’antica facciata di s. Pietro. 
Il Grimaldi, descrivendone i musaici eseguiti sotto Gregorio IX (1227 - 1241), viene 
a parlare di antichi affreschi che vi sono sottoposti (’), dicendo, « Inter ipsa stem- 
« mata et arcus columnarum porticus cernuntur historiae antiquissimae B. Petri, 
« vel ab eodem Gregorio vel ab alio antiquiore pontifice faclae, sunt autem disputatio 
« cum Simone Mago . . . ., visio Constantini de Sanctis Apostolis, ostensio imaginum 
* ipsorum Constantino, prò ut clarius in libro picturarum in dicto Archivio apparet ». 

La facciata di s. Giovanni Laterano come esisteva ancora nel XVI secolo, era 
ornata d’un portico, sopra il cui architrave correva una fascia di musaico ed i cui 
compartimenti erano separati da medaglioni. Alcuni di questi rimanevano nel tempo 
del Ciampini il quale ce ne ha dato i disegni (*) : sono ritratti con molto maggiore 
accuratezza in disegni colorati della grandezza dell’originale che trovansi in un cod. 
Barberiniano e che sono di quasi un mezzo secolo anteriori al Ciampini. Si vede 
rappresentata in un compartimento il battesimo di Costantino, in un altro l’atto di 
donazione dell’Imperatore a Silvestro, e finalmente s. Silvestro ed il drago. 

Sotto il musaico, sul pilastro angolare, leggevasi il nome dell’artista nicolavs 
angeli fecit hoc opvs. Quest’opera Rohault de Fleury (‘) erroneamente assegna a 
Nicolò IV (1288-92), e crede l’artista un Toscano; al contrario abbiamo mostrato 
ch’egli è Romano e fiorì nella seconda metà del XII secolo (’). Il nome di Niccolò 
figlio di Angelo è notissimo nella storia medioevale dei marmorari romani ; fu egli 
che scolpì il cereo pasquale di s. Paolo, fece l’altare della Cattedrale di Sutri nel 1170, 
architettò la confessione di s. Bartolomeo all’Isola nell’ 1180. Ora dobbiamo aggiungere 
il portico coi mosaici di s. Giovanni Laterano, lavoro eseguito probabilmente sotto 
Adriano IV (1154-59) e forse il primo lavoro che di lui conosciamo. Si mostra 
chiaramente essere la produzione di ima scuola schiettamente nazionale e non rivela 
traccia veruna d’influenza bizantina. 

Ma l’opera più importante per l’illustrazione degli Atti sono gli affreschi dei 
quali sono coperte le mura della cappella di s. Silvestro ai ss. Quattro Coronati. 
Una iscrizione del 1248 ci indica la loro epoca. Le composizioni sono nel numero 
di dieci, e rappresentano: 1) Costantino nel suo carro incontrando le madri coi loro 
figli; 2) Gli appariscono in sogno i ss. Pietro e Paolo; 3) I suoi messaggeri vanno a 
ricercare s. Silvestro ; 4) Essi arrivano al Soratte e trovano Silvestro ; 5) Il Pontefice 

(') C. Gazzera, Delle iscrizioni cristiane antiche del Piemonte. Torino 1849, p. 112. — (*) Eng. 
Mùnti, fìecherches sur l'wuvre archéol. de Jacques Grimaldi, nella Bib. des Écoles Franp. d'Alhines et de 
Rome, fase. I, p. 257. — (’) De sacris Aedif. p. 10-13, tav. I, li. — (*) Le Lalran au Moyen Age, Paris 1877, 
p. 180; cfr. p. 334, 336. — (‘) Nel gennaio passato lessi alla Società dei cultori delF Archeologia cri- 
stiana nna comunicazione sopra questi musaici dimostrando l'identità deU’artista il quale li lavorò 
col noto marmorario romano. 
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mostra a Costantino le immagini degli Apostoli; 6) Battesimo dell’Imperatore; 7) La 
sua coronazione fatta da 's. Silvestro; 8) P) 10) Rappresentano la disputa di s. Sil- 
vestro e degli Ebrei, la morte e risuscitazione del toro; ed il miracolo del drago. 

Le arti d’oltr’alpe non mancarono di raffigurare una leggenda così popolare. Difatti 
in una delle fenestre della cattedrale di Chartres, i cui vetri dipinti rimontano al 
XIII secolo, vediamo la storia di s. Silvestro e Timoteo, ecc., con ogni particolare 
rappresentata in trentuna composizioni. 11 coro del duomo di Colonia consacrato 
nel 1322 è ornato di affreschi importantissimi anteriori a quell’anno: essi si divi- 
dono in quattro serie ; l’ultima di queste contiene in sette composizioni la leggenda 
di s. Silvestro. Il Fòrster (') che le ha descritte non sembra però conoscere gl’in- 
cidenti degli Atti e perciò alcuni soggetti rimangono oscuri. Si vedeva: 1) L’ingresso 
di s. Silvestro al monastero; 2) « Silvestro conducendo Simmaco da un monaco »; 
3) L’ insegnamento ed il martirio di Timoteo ; 4) L’arresto di Silvestro ; 5) « Il papa 
Melchiade (*) che libera Silvestro dalla carcere »; 6) Silvestro eletto papa dopo la morte 
di Melchiade (’); 7) L’imperatore Costantino ( 3 ) che comanda di sgozzare i fanciulli. 

Non continueremo più oltre l’enumerazione dei monumenti. Quantunque non 
abbiamo raccolto che una piccola parte delle notizie che potrebbero trovarsi, ciò che 
abbiamo detto mostra chiaramente quale sia l’importanza della leggenda per la storia 
medioevale ; mostra che essa aveva penetrato tutte le classi : che i sacerdoti l’inse- 
gnavano, gli scrittori la narravano, e gli artisti la rappresentavano agli occhi di tutti. 

Mi rimane a ringraziare caldamente il prof. I. Guidi pei consigli da lui avuti in 
questa pubblicazione che egli ebbe la bontà di presentare all’Accademia dei Lincei. 
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Descrizione dei Manoscritti. 

L'Omelia di Giacomo di Sarùg sul battesimo di Costantino è contenuta in due 

soli codici (*), il Vat. Siriaco 117 (*), cioè, ed il Brit. Museum 803 (add. 14588) ( k ) ; 

oltre questi due lesti ne troviamo un frammento nel Cod. 153 della Bibl. Bodleiana 
a Oxford (*). 

Il testo Vaticano è intiero ed è quello che seguiamo nella nostra pubblicazione : 
esso occupa i fogli 542, a 2 — 546, b 2, del codice il quale contiene ima pre- 
ziosa collezione di omelie. Questo codice non è stato mai sufficientemente descritto, 

nè la sua età precisamente determinata: cercheremo perciò di supplire a ciò che 

ne è stato detto da Assemanni e coloro i quali non hanno fatto generalmente che 

copiare le sue parole, come Mòsinger ( 6 ), Abbeloos ( 7 ) ed altri. Il manoscritto 
consiste di 559 fogli a tre colonne e non di 555 come asserisce l’Assemanni, nè 

(*) Di tutte queste opere, le antiche non mi hanno giovato che coll* indicazione di qualche fonte; 
fra le moderne, poi, nelle quali la questione viene trattata criticamente, non havvene veruna che 

abbia sostenuto Porigine greca della leggenda come mi sono sforzato di fare. — (’) Ho trovato 

che il cod. Vat. 116, nel quale, di 20 omelie di Giacomo di Sarùg che prima leggevansi, non 
rimangono ora che le quattro ultime, conteneva la nostra Omelia : questo apprendiamo dall' indice, al 
fol. 42, ove leggiamo: ta^o qpcuu^xpaa \\ butta** f « quindicesima 

omelia sopra Costantino imperatore lebbroso >. Il codice è dell' anno 857 (cfr. A ss emani, Calai. 
T. IH, p. 86-87) ed è forse uno degli antichi codici che servirono alla compilazione del cod. 117. — 
O J. S. Assemanni, Calai. T. III, p. 87; cfr. Bibl . Orient . T. I, p. 328 ecc. — ( 4 ) W. Wright, Ca- 
talogne of thè Syriac MSS . of thè Brit. Mus . p. 807. — (‘) R. Payne -Smith, Cod. Manose. Bib. 
Bodleian. Pars sexta, cod . Syr . ecc. p. 497. — (*) Monumenta Syriaca , OEmp. 1869, T. I. — ( 7 ) Op. 
cit p. XV-XVII. 
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di 558 come indica la paginazione a lui posteriore : poiché nella prima non si 
principiò la paginazione ai primi fogli, e nella seconda, per errore, fu omessa la 
cifra 241. Ogni colonna contiene da 42 a 49 righe. Il numero dei quinterni è 
di 52 di dieci fogli ciascuno, ciò che darebbe 520 fogli solamente al manoscritto 
primitivo. Difatti un esame attento ci mostra essere stati inseriti nella legatura 
parecchi fogli provenienti da altri mss. Ciò è specialmente evidente pei fogli 110-114 
contenenti la vita di s. Giacomo scritta da un suo discepolo Giorgio ('), ove tro- 
viamo una scrittura delicata ed irregolare, ed una carta piìi sottile e ruvida, 5 cent, 
meno larga che quella del rimanente del volume. Gli altri fogli inseriti sono più 
difficili a distinguersi, ma pare che si trovino nei quinterni , o*. , ~ o 

oc» e , , J^. mentre, al contrario, ne manca uno nei quinterni U e , 

Finalmente la data del codice non era stata trovata; l’Assemanni lo crede scritto 
verso il 1100, altri lo dicono del XII secolo. Essa però può essere precisata dal 
codice stesso. Sul verso dell’ultimo foglio (del quale daremo in appresso l’iscrizione 
centrale), troviamo nell’angolo inferiore di destra una inutilissima iscrizione in un 
circoletto del diametro di 6 cent. Essa consisteva di dieci righe: la metà esterna 

più non rimane : da quel che vediamo possiamo leggere ^.11» «a o a v .» «i» . . . 

.ao Della data non manca che il millesimo e forse l’unità; 

possiamo quindi supplire con certezza ^.Ljboo tao l’anno 1230 dell’èra 

dei Greci, cioè A. D. 919. Supponendo che manchi l’ultima cifra potremmo prolungare 
l’epoca possibile fino al 927, anno in cui fu fatto abbate il famoso Mosè di Nisibi. 

Una conferma indiretta si ricava da un ms. del Brit Mus. oriundo dal me- 
desimo monastero di Mar Beswai, il quale ci mostra che un Jùhannan bar Macarios 
era abbate nel 894 A. D.; ora un Jùhannan è dato precisamente come abbate nell’an- 
notazione del nostro codice: può essere il medesimo, poiché non è inverosimile che 
fosse ancora in vita nel 919. L’ iscrizione centrale occupa quasi intieramente quest’ul- 
timo foglio: essa contiene l’invocazione dello scrittore; racconta la sua entrata nel 
monastero : il desiderio espresso dall’abbate perchè scrivesse il codice : e l’uso che 
fa l’amanuense per il suo lavoro di antichi manoscritti già esistenti nel monastero ; 
ciò che era già stato commemorato due volte nelle annotazioni ai fol. 117 e 501. 
Termina menzionando l’abbate, l’ economo ed i monaci allora viventi nel monastero. 

Assemanni (') pretende dare tutto ciò che è leggibile di quest’annotazione, ma 
ne fa un compendio ove non mette che una terza parte delle parole esistenti, e 
fra altre, tralascia i nomi di sei dei 23 monaci compreso anche l’abbate, cambian- 
done inoltre l’ordine e prendendo come nome proprio le parole » le quali 
sono precedute da un punto e principiano un’ invocazione a Cristo. Il Mosè qui 
annoverato è probabilmente Mosè di Nisibi, il quale entrò nel monastero nel 907. 

Daremo l’annotazione per intero, per quanto lo permette lo stato attuale di 
questo foglio, ove molte parole mancano affatto ed altre sono assai incerte : le 
parole in parentesi sono quelle che si possono con qualche certezza supplire, sia 
dal senso, sia dal compendio dell’Assemanni, al tempo del quale esistevano molte 
più parole. 

(') Pubblicati dall’Abb eloos, op. cit, p. 24 a 84. — (’) Calai. T. IH, cod. 117, p. 87 e segg. 
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Il Codice 803 del Brit. Museum è della medesima età del Yatic. anzi il 
chiar. prof. W. Wright crede che possa essere, forse, anche del IX secolo: è scritto in 
carattere estrangelà, mentre il Yat. lo è in Serta. Questo codice è alquanto monco 
nella parte contenente la nostra Omelia, ore mancano un foglio in principio ed altri 
due o tre nel corso del testo. Perciò, quantunque la lezione sia probabilmente 
migliore, non ne abbiamo potuto fare la base del testo. Esso fu per noi colla- 
zionato dal prof. W. Wright, il quale, con somma gentilezza, ha voluto adoperarsi 
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per farne un lavoro accuratissimo come, è inutile dirlo, sono tutti i suoi lavori : 
glie ne presentiamo ora i nostri più caldi ringraziamenti. Ne noteremo le varianti 
colla lettera M; eccetto nei casi ove la differenza è semplicemente ortografica ('). 
Il gran numero dei luoghi ove i due codici ci danno una narrazione radicalmente 
diversa mostra quanto incerto sia il testo, ed è anche una indicazione della popo- 
larità e propagazione del testo. 

Il Codice Sir. 153 della Bib. Bodleiana di Oxford contiene, ai fol. 13-16 una 
composizione intitolata: luo> 

♦ Jjoa&i.© )— ìclcd Omelia sul Battesimo del re vittorioso Costan- 

tino ; di Mar Ephraem il Siro, dottore e colonna della chiesa orientale. 

Questo fu pubblicato dall’Overbeck (’) sotto il nome di s. Ephraem, ma il 
prof. Bickell nel suo « Conspectus rei Syrorum litterariae » aveva già notato che 
non dovevasi a lui attribuire non essendo scritto nel metro da lui adoperato, ma 
nel metro dodecasillabo quello, cioè, di Giacomo di Sarug. Ora troviamo che questa 
composizione non è altro che un frammento della nostra Omelia. L’errore del tra- 
scrittore nell’assegnarla a s. Ephraem può essere stato cagionato dal fatto che si 
conosceva aver egli scritto sopra Costantino, come viene accennato nella vita anonima 
del Santo pubblicala dall’Assemanni e riprodotta nella Crestomazia dell’ Uhlemann, 
la quale se non è contemporanea, poiché vi si parla già degli Stiliti, è almeno del V 
secolo. Il testo del Codice Bod. è quasi identico in generale con quello del Brit. Mus. , 
e quando ne differisce segue il Vat.: in qualche passo, però ha un carattere spe- 
ciale. Esso si estende dai versi 494 a 686 del Cod. Vat. e le varianti sono indi- 
cate colla lettera B. 



Versione Arata. 

Nel Codice Sir. Vat. 199, scritto in Kar sfinì, trovasi una versione Araba del- 
l’Omelia: essa è però moderna, e forse non molto più antica del codice stesso, 
cioè del 1545. In quanto allo stile, il desiderio del traduttore di aggiungere abbel- 
limenti e fioriture ha reso questa composizione molto più diffusa e noiosa dell’ori- 
ginale. Non ne daremo perciò che un breve squarcio, che sceglieremo come saggio 
di stile: esso corrisponde ai versi 85 a 112 del testo siriaco. 

s3\j Ui ) auij 

o oc 

lsóji JW yii \&\j ÌXJkk 

( 4 ) e. g. — (*) S* Ephraemi Syri , Rabuhe ecc. Opera 

ulecia , Ox. 1865, p. 355-61. 
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11 I &Uc* iui \jj lej 



(*) Nel senso volgare dato dal Dozy di « délicatesse ». — (*) Per ^Ljoc — (*) Forma di plurale 

x 

non data nemmeno nel Dozy. — (‘) Per \juudr — ( 8 ) Per 40 £W, forma volgare: vedi rad. 

xx 

* in Dozy. — (*) Per — (’) Per — (*) nel senso di unguento 

completando la spiegazione incompleta del Dozy. — (•) Per \xjj~* — ( ,0 ) Nel medesimo senso chejV^ — 

(”) Dallo squarcio che abbiamo dato vedesi che questa traduzione è fatta in lingua volgare e 
presenta le solite particolarità. Non vi si fa una chiara distinzione dei casi nel nome, negli agget- 
tivi ecc. , come K)j}\ per K)\>\ , P er : ^ Teshdid è adoperato spesso sulle lettere 

finali , ^p. e. ^ ò , ma nel corpo delle parole si omette. Inoltre vediamo adoperato il 

maschile pel femminile, come per C5ÙJI . Nei verbi troviamo la cscriptio piena» nell* impe- 
rativo (J^° “ J-*) e nei verbi difettivi ^ ^ = O^); r elisione della Hamza 

(W = W) ; la forma apocopata del plurale nel futuro, ecc. 
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Del medesimo Màr Giacomo di Sarùg. 

Omelia sopra l’imper. Costantino e la guarigione della sua lebbra ('). 

0 Gesh, tu che sei grande luce a chi ha in te lo sguardo, illustra ed illumina 
me, affinché io chiaramente di te narri. Tu, o Signore, sei la Via cui non giungono 
le insidie. In te camminerò e procederò in una narrazione meravigliosa. La storia 
dell’ imperatore Costantino si agita nella mia mente e mi forza, mentre ne stupisco, 
a farne la narrazione. Ricevi adunque il dono delle mie deboli parole , poiché (ogni 
discorso) degli eloquenti senza te è vano. Permettimi, o Signore, di dipingere un’im- 
magine piena di bellezza, affinchè faccia al tuo gregge una narrazione del tutto 
maravigliosa. Tu sei la Porta, o Signore, permettimi di entrare presso il tuo figlio, 
e, vicino ad essa, di recitare un discorso intorno al tuo divino operare. Alla tua 
via non giungono le insidie ; per essa camminerò : per te sarò liberato dalle tenebre 
e (condotto) in una grande luce. Abbi cura, o Signore, del tuo gregge che da te 
fu redento, e per il quale venisti volontariamente in terra. Ecco che il Maligno 
minaccia tutti i figli di Adamo di precipitarli, se lo potesse, in mezzo all’inferno. 

Per misericordia creasti il nostro padre Adamo allorché lo creasti, ed errando egli, 
lo convertisti, o Signore, col sangue del tuo lato. In ogni bella guisa la ricercasti , 
quella immagine che le tue mani avevano formata, affinchè non perisse. Vedendo 
come il Maligno faceva guerra contro Adamo, mandasti il tuo figliuolo affinchè gli 
venisse in aiuto. Da quel primo delitto imparammo, o Signore, quanto sia abbon- 25 
dante la misericordia del tuo amore divino. In vari modi lo incitasti per possederlo, 
e che non avesse altro Dio che te solo. Vedeva Adamo ch’era giunto alla dispe- 
razione e pose 1’ animo alla penitenza , per mezzo di sacrifici. Ai frutti del suo 
ventre permise Adamo di sacrificare, pensando che se si convertisse, non sarebbe 
accettato (*). Fugga (si allontani) ora il grand’Adamo colla sua generazione poiché 
la penitenza fu accettata. Ora parleremo con amore della generazione Noachitica 
la quale, essendosi mostrata empia, percotesti col flagello delle acque; (così) fin da 
tempo antichissimo si moltiplicarono i misteri ( a ). Poscia, quando si dovè costruire 

(’) Ci atteniamo in questa traduzione strettamente al testo, e non cerchiamo di togliere i pleo- 
nasmi e le ripetizioni, nè dare uno stile più conforme aliandole della lingua italiana. 

C) Questo passo riguardante Adamo sembra accennare ad una leggenda, che deve aver avuto 
corso nei primi secoli, intorno alla caduta dei nostri primi parenti, ed agli avvenimenti posteriori à 
questo fatto: senza cercare più lontano la troviamo esposta a lungo in varie omelie dello stesso 
Giacomo di Sarfìg, e specialmente nelle quattro ch’egli scrisse sopra Caino ed Abele e che trovansi 
nel medesimo cod. Vat. 117 (fol. 405 a 411). Ivi leggiamo come, secondo la leggenda, Adamo, riflet- 
tendo alle conseguenze della sua colpa, vuol evitare che i suoi figli non pecchino in modo simile 
nè si attirino la punizione divina: perciò ad essi racconta ogni particolare della caduta egli esorta 
ad adorare fedelmente Iddio e renderlo propizio con sacrifizii, cosa che egli stesso colle sue colpevoli 
mani non oserebbe tentare, certo di non poter ricevere il perdono da Dio, ecc. 

( s ) Con ciò sembra alludere a quel che ha raccontato di Adamo e di Noè come tipi del mistero 
della redenzione. Si esaminino le varie omelie scritte da Giacomo di Sartìg stesso sopra ognuno dei 
personaggi qui annoverati. 
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l’arca, Noè solo fu trovato giusto nel mondo e nessun’altro, e, poiché era accetto 
alla tua divinità, salvasti la terra. Retrocedi, o generazione di Noè, dietro i secoli, 
poiché altre generazioni si affollano dopo te per venire. Vieni, o Abramo, e con 
amore reca con te la tua generazione, tu da cui a cento anni nacque un frutto, e, 
poiché molto ti tentò (Iddio), molto amasti la tentazione (?). Passa oltre, generazione di 
Abramo, e va via dal mio cospetto. Bramo ardentemente narrare con amore la storia 
50 della generazione di Asa re d’Israele. Questo giusto non commise iniquità, ma 
volle far penitenza per un’ empietà (non sua) : poiché la sua madre peccò, dalla sua 
casa stessa scaturiva iniquità. Egli colla penitenza scongiurò il suo Signore di venire 
a lui. Esci, o Asa, e non indugiare a partire, poiché altre generazioni si affollano 
e vengono l’una dopo l’altra. Vieni da Gerusalemme, o gran re Ezechia, e conduci 
con te la penitenza affinchè noi la contempliamo ; tu che con una sola preghiera 
distruggesti colla spada migliaia di uomini. Passate generazioni dei re primi, tra- 
scorse da antichissimo, perchè il secolo dell’ imperatore Costantino richiede la sua 
parte. La storia di questo si agita potentemente nella mia mente e mi affretto a 
narrarla lucidamente. Accorrete, uditori, e prestate un orecchio pieno d’ amore : tu 
anche, o oratore, se parli parla con amore. Fin ad ora ho parlato con voi di molte 
storie, ma d’ ora in poi una sola sarà la storia che tratteremo, parlerò molto sul 
proposito della penitenza per annunziarla chiaramente agli uditori ('). 

Dirizziamo la mente alla storia dell’ imperatore Costantino, e vedremo come fu 
da quando uscì dal ventre materno. Il suo Signore lo formò , come fanciullo , nel 
ventre della sua madre, e come uomo formò in esso l’immagine umana. E, poiché 
conosceva che il suo padre era gentile (*), pose la lebbra nelle sue membra affinchè 
75 non diventasse pagano (’): collocò cospicuamente la stella della lebbra sulla fronte, ed 
anche sulle labbra la sparse, e ne rese immonda la favella. Fece divenire uggioso 
il suo aspetto, fetida la bocca; chi non avrebbe paura? e ciò affinchè, spinto da 
ambedue queste cose facesse penitenza. Era colpito l’Imperatore da due flagelli 
senza saperlo, affinchè, conoscendoli poi, si volgesse a penitenza. Era ferito come 
da una freccia sulla fronte e le labbra, la quale con grande tremore faceva fuggire 
i suoi amici. Difatti fin dal ventre materno il puzzo della lebbra da lui esalava; 
uno spettacolo immondo appariva sulla fronte e le labbra e per il suo fetore 
metteva in fuga chiunque si avvicinava. Nacque dunque Costantino come abbiamo 

(') Queste parole mostrano che il nostro scrittore si era già da molto tempo dato alla predi- 
cazione, e perciò ci forza di posporre questa Omelia di molto all’anno 472 quando egli cioè recitò la 
sua prima Omelia sul Carro di Ezechiele. Quivi egli annunzia altresì il proposito, che in seguito fe- 
delmente adempì, di consacrare cioè la stia parola ad illustrare sotto ogni punto di vista il soggetto 
della penitenza. 

(*) Le varie versioni della leggenda differiscono riguardo ai sentimenti dei parenti di Costantino 
verso la religione cristiana prima della conversione di lui. Gli, Atti fanno credere che Elena fosse a 
quel tempo favorevole alla religione giudaica (p. 16); secondo Dionigi, ambidue erano cristiani (p.20). 
Ma questo punto fu trattato con maggiori particolari in iscritti che non hanno diretta relazione 
colla nostra leggenda, come nella leggenda di Elena (vedi Coen op. cit.) , ed anche nei documenti 
riguardanti la leggenda che appartengono al medio evo tardo. 

(’) Questa opinione che cioè Costantino fu lebbroso fin dalla nascita sembra adottata da alcuni 
scrittori greci posteriori (v. pag. 17). 
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narrato, ed uscì dal ventre stesso la lebbra odiata. Considerandolo, sua madre, 
aprì la bocca per lodare quell’ottimo il quale gli aveva dato il flagello della lebbra 
aflìnchè fosse per esso risanato ('). « Ti adoro, o Figlio di Dio misericordiosissimo poiché 
« tu conosci il cuore degli uomini». Cresceva Costantino nel palazzo, e la statura 
del fanciullo giunse ad essere quella d’un uomo fatto ; restandogli sempre la lebbra 
sulla fronte e le labbra, ed essendo tormentalo dal fetore della lebbra maligna. 

Il padre non lasciò nei suoi domini un solo medico che noi chiamasse presso sè, 
ma la lebbra immonda non era vinta a guarigione. Vennero i medici ma l’ulcero 
maligno (svergognava) resisteva alle loro erbe: (l’Imperatore) li puniva di flagelli, tor- 
menti e battiture, e gli fece morire crudelmente a fil di spada. Alcuni di loro, sen- 100 
tendo il comando, chiedevano che la morte loro rapisse prestamente l’anima: altri, 
poi, meditavano dove fuggire per salvarsi dall’ira che loro sovrastava ; chi per dolore 
bruciava i suoi libri: chi giurava: « io non sono medico »: chi cercava di fuggire 
e dar luogo ad altri : chi cercava d’ entrare (presso Costantino) per guarirlo se 
lo potesse. Allora i medici parlarono in questo modo (*), dopo abbandonate le loro 
varie erbe (come inutili) : « Fuggiamo, poiché non è possibile di sanare la sua 
lebbra immonda, nè siamo in grado di dare al fanciullo la guarigione del corpo (’). 
Mentre l’ Imperatore cercava come potesse guarire la lebbra del suo figlio, (F Impe- 
ratrice) fedele, afflitta, implorava che non guarisse ; poiché se fosse risanato mentre 
era ancor pagano accrescerebbe il male ed il giovane seguirebbe la via del suo padre 
se fosse guarito. Una preghiera usciva dalla sua bocca e sulle sue labbra era un 
dolce incenso, supplicando che potesse morire il padre di Costantino. « Deh ! che 
« non cresca il fanciullo con lui, o Signore, nè impari la sua empietà ». Ella non 
pregava per la morte del fanciullo perchè conosceva l’arcano eh’ egli avrebbe poi 
esaltato la santa Chiesa, e avrebbe represso ogni eresia: perciò non pregava per 
la morte del suo figlio, ma per quella del suo padre imperatore pagano ; e non 
desiderava la morte del figlio perchè aveva penetrato l’arcano che, se vivesse, di- 
venterebbe imperatore, ed esalterebbe la santa Chiesa, l’allieterebbe e reprimerebbe 
in essa ogni eresia, esaltandola. 

In quel mentre il Signore ordinò la morte del padre di lui, affinchè Costan- 
tino dalla dottrina di esso non ricevesse danno : mandò perciò il Signore un angelo 
per togliergli l’anima ; allora la fedele (Imperatrice) si rallegrò di quel ch’era avve- 
nuto. A quel tempo vennero i dignitari, i grandi, e le schiere di nobili, magnati e prin- 
cipi per seppellire l’Imperatore che da loro era trapassalo. Essi pensavano che la 
fedele (Imperatrice) si dolesse, e non la sapevano lieta di quel eh’ era avvenuto, 
nè che essa aveva bramato e desiderato ciò che era accaduto. Ella colla bocca pian- 
geva, ma nel fondo del cuore assai si rallegrava: le lagrime aveva agli occhi ma 

(') M aggiunge: aprì la bocca per benedire colui che forma i bambini nel ventre, e gli sug-’ 
gella e forma secondo la sua volontà. 

(*) M inserisce: che può essere quest’ ulcere ostinato che non è possibile guarire : che resiste 
ad erbe e medicine, e che esse sono impotenti a risanare ? Esso ancora rimane e noi non sappiamo 
che fare. 

C) M in luogo di 111-112 porta: « e partirono per passare da quel luogo ad un altro infretty 
per salvarsi dall' Imperatore il quale come un leone gl’ inseguiva senza pietà». 
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nella mente rendeva gloria grande a Dio. Essendo compiuti i giorni del lutto per 
l’ Imperatore, giunse il momento per Costantino di dovergli succedere. Alcuni dice- 
vano che il regno gli era dovuto : altri dicevano che non accetterebbero un impera- 
tore lebbroso ; ma, poiché lo sosteneva il braccio del Signore, essi non gli recarono 
danno e successe al suo padre nel regno. Quando fu fatto imperatore Costantino, 
la terra giubilò, le creature si rallegrarono ed i mari esultarono. Fu innalzato nel 
150 regno Costantino e quei che avvicinavansi gli si prostravano d’ innanzi a malincuore: 
volendolo o no lo veneravano, mentre dalla lebbra della sua persona erano nauseati. 
Il puzzo della lebbra fetido com’era li metteva in fuga, e coloro che si avvicinavano 
con doppio cuore lo veneravano , poiché a lui dinnanzi tacevano, ma partiti si sol- 
levavano contro lui dicendo : « Guardate ! veneriamo con grande timore un impera- 
tore lebbroso! » Si avvide l’Imperatore di tutto ciò che accadeva, riguardò se 
stesso e non seppe che dire. « Ecco che il mio padre ha ucciso i medici ed i 
« dotti, e non havvi un solo medico che presso di me non abbia chiamato, ma non 
« ho ricevuto giovamento alcuno. Che cosa farò contro questo flagello della lebbra, 
« che mi affligge, e contro il segno odioso che è sulla mia fronte che mi dà dolore ? 
« Oh! se almeno la lebbra fosse in qualche parte nascosta del corpo ! ma manifesta 
« come una stella mi sta davanti, è il discorso delle mie labbra che contamina 
« tutta l’aria e il puzzo della lebbra che mette in fuga chiunque a me s’avvicina. 
« Qual mai peccato ho io commesso che fin dal ventre materno di lebbra io sia per- 
« cosso? Ovvero che cosa ho fatto contro gli Dei che essi abbiano a tormentare la 
« mia vita? Forse che mio padre non ha offerto sacrifici e aromi eletti, o che non 
« abbia celebrato per essi feste od olocausti? Non vi sono medici i quali possano 
« risanare questa odiosa lebbra : alcuni sono fuggiti, alcuni furono uccisi ed alcuni 
« lapidati». L’Imperatore avendo detto queste cose, deliberò di mandare all’ istante 
175 nelle (varie) regioni: «Forse havvi qualche medico il quale scampò dal mio padre 
e non gustò la morte : incantatore o caldeo che sia qui venga ». 

Percorrendo le provincie quei che furono mandati andarono e giunsero a Babi- 
lonia, la madre delle incantazioni, ed ivi narrarono l’ affare per il quale erano stati 
mandati, per causa, cioè, della lebbra del grande imperatore Costantino. Alcuni di 
essi sentirono dagli incantatori e dai caldei (‘), che cioè: « Qui sonvi uomini periti 
« nell’arte, abili e molto versati nell’arte salutare ». Annunziarono all’Imperatore 
che, se egli volesse, verrebbero questi presso lui e senza ambagi monderebbero la 
lebbra dalle sue membra. Tosto giunse all’Imperatore la lettera che era stata man- 
data dagli inviati ch’erano partiti. L’aprì, la lesse e vi trovò scritto così: «Ecco, 
« abbiamo viaggiato nelle (varie) provincie come ci hai comandato: arrivammo a 
« Babilonia madre di ogni arte delle incantazioni, ed ivi narrammo per qual causa 
« eravamo mandati. Siamo venuti cercando uomini molto versati nell’arte (medica) 
« affinchè mondino la lebbra dell’ Imperatore. Risposero essi, subito che ciò ebbero 
« udito: noi monderemo senza ambagi la lebbra del grande imperatore, per cui 

(’) Giacomo fa venire gl' incantatori da Babilonia come so fosse sempre il centro del magamo, 
gli Atti gli fanno venire dalla Persia, e Mosè di Khorene dalla Persia e dall' India. Questa incertezza 
stessa sembrerebbe forse un indizio dell' origine non orientale della leggenda. 
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« cagione siete stati inviati ». Scrisse e mandò tosto una lettera l’ Imperatore co- 
mandando che senza indugio e con ogni diligenza venissero questi uomini (’). Giunse 
il comando ai Babilonesi e li sollecitò ; gl’ incantatori pure acconsentirono e tutti 
unitamente si apprestarono. Entrarono innanzi all’ Imperatore tutti gl’ inviati, e gli 200 
narrarono chiaramente tutto ciò ch’era avvenuto. 

« Andammo, o signore, a Babilonia , madre degl’ incantesimi e abbiamo con- 
« dotto degli uomini versati nell’ arte medica. Comanda , o signore , che entrino 
« e ti espongano la loro arte, poiché sono periti e molto abili nell’arte salutare ». 
Comandò l’ Imperatore che entrassero innanzi a lui questi uomini , gl’ incantatori 
coi Caldei, e stettero nel suo cospetto. Aprì egli la bocca e parlò affabilmente con 
essi, dicendo : « Come e con che può guarirsi la lebbra della mia persona ? Codesta 
« odiosa lebbra che con me nacque fin dal ventre materno. Avete voi il potere di 
« guarirmi o no ? Dite la verità : non desidero una menzogna, poiché innanzi alla 
« regia maestà, una menzogna non conviene ». Essi dissero: « Ora è sera, accordaci 
« tempo, o signore, fino alla mattina, che rallegra la terra col suo fulgore ». Or 
perchè chiesero da lui un indugio se non per imparare da Satana ogni errore ? 
Entrarono e si nascosero a sera e presero cibo, ed in mezzo della notte invocarono 
il loro padre, il figlio delle tenebre, affinchè egli insegnasse loro tutta la malizia 
dell’arte sua, perchè in lui ogni malizia fu fin dal principio. « Vieni, o Satana, e 
« con te reca l’Errore, tuo padre. Questo è il tempo di muover guerra contro i fan- 
« ciulli ! Vieni, mostra prestamente la tua prodezza ! chq per te tutto il partito del 
« male (*) sia glorificato. L’ Imperatore cederà e si darà a te. Sorgi nella pugna, ed 225 
« ottieni la corona del valore. Vieni subito, sta con noi e fatti a noi simile ! allora 
« saremo per te figli che generano prava iniquità. Sii dunque a noi padre e poniti 
« alla nostra testa fortemente, e ti saremo figli che generano falsità e menzogna: ti 
« ascolteremo e non ci opporremo ai tuoi comandi , perchè a noi si conviene di 
« prestar obbedienza alle tue volontà. Con te venga pure il tuo compagno l’Errore 
« che potrà ingannare l’Imperatore col falso, e con noi venga ». 

Ascoltò il loro Signore, colui che insegna ogni specie di menzogna, ciò che 
avevano detto questi discepoli pieni d’ iniquità , e si accinse tosto a compiere la 
loro volontà, ed a condurre a termine nel fatto, ciò che essi desideravano. Chiamò 
il suo padre l’Errore malvagio ed esso lo accompagnò per modo che , se mancasse 
qualche piccola cosa, esso vi supplirebbe. Entrò Satana accompagnato dall’Errore 
presso agli incantatori : aprì la bocca e parlò con loro dicendo : « Non siate tristi 



(') La versione araba dice a questo punto così: « Quando ciò ebbe udito T Imperatore, ne ebbe 
molta gioja, e mandò un suo legato a cercarli con una sua lettera, ove diceva : € Da Costantino 
« imperatore a tutti i medici che sono nella città di Bagdad : il nostro saluto inviamo a voi. Dacché 
<c ci è pervenuta una lettera da parte dei medici, i quali vi dicono che essi posson fare ciò che in 
« riguardo di noi hanno udito ; se la cosa è vera, che si presentino prestissimamente : saranno bene 
« accolti e regalati di molti doni, che vengano dunque senza tardare ». 

Questo è un esempio del modo in cui la versione araba ha amplificato in molti luoghi il 
testo siriaco. 

(*) È ben conosciuta questa espressione lUcun « la parte di quegli di sinistra » che 

si riferisco alle parole di Nostro Signore quando parla del giorno del giudizio (Matt. c. XXV, 31-46). 

6 
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« quando entrerete presso l’Imperatore, perchè io sarò con voi e lo commuoverò 
« con gran timore. Parlate avanti all’ Imperatore e giurate, e lasciando ogni timore 
« sia ferma la vostra mente ». Parlò l’Errore ai figli di ogni menzogna: « Io sarò 
2B0 « il vostro corroboratore, fatevi animo ! siete miei figli e miei discepoli fin dal 
« principio : perciò non siate perturbati, o incantatori e caldei , figli che da tanto 
« tempo ho allevato in perversa iniquità. Che non siano intimorite le vostre 

« menti per qualsivoglia modo. Io sarò con voi perchè mi avete mostrato amore e 

« benevolenza e v’insegnerò ciò che dovete dire avanti l’Imperatore. Ecco dunque che 
« entrate innanzi all’ Imperatore e sarete interrogati : rispondete allora sulla gua- 
« rigione e non temete. Ditegli così : Manda a radunare le primipare (*), e i loro 
« fanciulli con esse vengano senza indugio. Manda a radunare quattro mila figli 
« puri di primipare : fatti un lavacro di rame (’), uccidili, e bagnati nel sangue di 
« questi (*) fanciulli e sarai purificato». Tutto ciò insegnò l’Errore agli incantatori, 
ed addottrinò in furberia i caldei: « Ora vi ho insegnato come dovete parlare innanzi 
« all’ Imperatore * : non titubate nella vostra mente , o discepoli miei, ma ralle- 
« gratevi con me di questa strage ed effusione di sangue e del terrore che deve 
« percuotere le madri. La terra tremi ed i monti si commuovano dalle loro fonda- 

« menta per cagione del sangue che, con grande sciagura, deve versarsi sulla terra. 

« Le madri si lamentano con afflizione pei loro figli quando vengono di orribile 

« morte uccisi, il che fa la mia gioja. Uccisi questi si affliggeranno i buoni, ma 

276 « i malvagi coi quali voi siete se ne rallegreranno. Nel cielo il sole si oscurerà 

« per la strage dei fanciulli , e le madri afflitte si lamenteranno quando essi 

« saranno sgozzati » ('). Tutto ciò disse l’Errore agli incantatori, ed essi ne furono 
istruiti, e si rallegrarono di ciò che esso gli aveva insegnato. Giunse la mattina 
e l’Imperatore siedè sul suo trono, ed al suo cospetto vengono tutti i grandi ed i 
magnati. Allora mandò T Imperatore a chiamare questi incantatori e caldei, ed entra- 
rono e si prostrarono a lui dinanzi. 

Aprì egli la bocca e parlò con essi, dicendo: « Ditemi come e con che posso 
«essere sanato, e, se la vostra arte ha il potere (di farlo), annunziatemelo. Non na- 
« scondete da me ciò che sapete e di cui siete periti». Risposero essi : « Ti dicemmo 



(*) La parola tanto spesso usata in questa Omelia, non trovasi nei vocabolari sinora 

pubblicati : però non havvi dubbio, io credo, che debbasi tradurre « primipare » : cfr. Castelli. Lex. 
Syr . p. 339, lin. 17-18. 

(*) Si osservi nel testo la frase U-nJ? )Li loj «lavacro di rame». 

(*) Si osservi yo* in luogo di yOJo». 

(‘) In M invece dei versi 267 a 277 leggiamo: «domani saravvi una commozione talmente 
grande che non se n’è veduta una simile: i monti tremeranno, i mari si commuoveranno, e la terra 
si rallegrerà a causa della perturbazione che percuoterà i primogeniti delle madri; sopra esse domani 
cadrà gran timore; il loro seno tremerà, s’indeboliranno i loro ginocchi: domani esse si lamenteranno 
con grande angoscia pei loro figli, quando verranno colla spada veloce trucidati. Domani saranno 
angustiati tutti i buoni, ma i malvagi coi quaU voi siete si rallegreranno. Domani il lieto sole spargerà 
lagrime quando vedrà spargersi il sangue dei fanciulli. Domani fuggirà il gran sole, verranno le tenebre, 
e nube e caligine cuopriranno i fanciuUi. Domani scenderà una grandine di spade acute, simile alle 
fiamme che uscirono dalle viti, per frangerli. 
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« fin dalla sera che eravamo versati nell’arte e nell’ intendimento. (Ora) manda a ra- 
« dunare quattro mila madri, e che i loro figli con esse senza indugio vengano. Fatti poi 
« un lavacro di bronzo, e uccidi i fanciulli, bagnati nel loro sangue e sarai risanato ». 
(Così) parlarono innanzi all’ Imperatore e diedero la destra, come l’aveva insegnato 
colui che gli aveva istruiti. Scrisse una lettera e la mandò alle varie regioni affinchè 
radunassero tutti i fanciulli delle primipare (’). In testa delle lettere che furono mandate 
era scritto così. « Da parte dell’Imperatore salute alle città ed ai magnati. Poscia : 300 
« per queste lettere vi fo sapere che devo compire oggi un voto solenne verso tutti 
« i figli primogeniti delle madri. Che ognuno di voi faccia venire tosto mila fanciulli 
« e li mandi per ricevere il dono che loro sarà dato ». 

Aprirono i giudici e lessero queste lettere che erano state in fretta a loro 
mandate dall’Imperatore, e con ogni cura radunò ognuno di loro i mila fanciulli 
insieme alle loro madri primipare. Poscia entrarono le madri coi loro figli avanti 
ai giudici, non conoscendo (la causa), tutte tremanti. I giudici allora aprirono la 
lettera del grand’ Imperatore e fecero loro sapere che non dovevano turbarsi dall’esser 
state radunate. « Poiché l’ Imperatore ha fatto un voto solenne di farvi doni : andate 
« in fretta alla città capitale col cuore lièto. » Deh! quanto triste e crudele è la 
perfidia che l’ Imperatore preparava pei loro figliuoli. Si sparse la notizia intorno 
alle primipare ed ai loro figli, e cadde timore nella mente del prefetto degli schiavi (*) 

1’ ottimo e glorioso servo si preparò a lottare pugnando con Satana : si apprestò 



(') M aggiunge: « quattro uomini furono inviati, ciascuno ad una contrada, affinchè ognuno di 
loro conducesse alPImperatore mille fanciulli. Egli scrisse una lettera ai governatori delle contrade e 
delle provincie, che per lui preparassero tutti i figli delle primipare. 

(’) Non segue bene a questo punto il nesso del racconto : il prefetto degli schiavi del quale 
fìu’ora non si è fatto parola, viene introdotto in iscena senza ragione apparente e senza spiegazione; 
egli è quasi certo che debba essere stato omesso a questo luogo per negligenza del copista una parte 
del testo, parte che ci sarebbe stata sopplita dal M, come in altri luoghi spesso accade, se non 
mancasse qui appunto per disgrazia un foglio del codice: ma se non possiamo supplire le parole 
mancanti, possiamo almeno dare il senso del passo mancante per mezzo della versione araba che 
qui reca le parole seguenti (al verso 347); premettiamo però che, secondo questa versione, i caldei 
comandarono che i fanciulli da sacrificare fossero cristiani: 



b J>!> <J-£- V T&jh) 

(sic)i-clill LS L.v'l 1—.J L.w'' LìA'ÓO 

’ ; v (^4^ : 

« Si sparse nelle varie provincie la notizia che dovessero essere radunate le madri primipare ed 
« i loro figliuoli, e cadde timore e spavento sopra tutti i Cristiani, ed essi che erano disprezzati 
« n'ebbero maggior dispregio: tutti i cristiani si nascosero, ed i sacerdoti ed i sommi sacerdoti, e 
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(l’animo) contro il Maligno e contro l’Imperatore, e combattè fortemente come un 
atleta. Nel frattanto entrarono tutte le madri innanzi all’Imperatore portando nel 
325 seno i loro diletti. Il prefetto degli schiavi vide la grande bellezza di questi inno- 
centi pargoletti, innalzò gli occhi, dalle pupille fe’ scorrere lagrime, e cominciò ad 
invocare tristamente il Signore del cielo. « Deh ! o Signore, se tal’ è la tua volontà, 
« salva questi fanciulli. Non lascia, o Signore, che quest’imperatore sia da Satana 
« sedotto ! Risplenda la tua luce, si allieti la terra, e che il Maligno sia svergo- 
gnato ». Scrisse una lettera il prefetto degli schiavi e la mandò alla madre fedele 
dell’ imperatore Costantino, dicendo : « Quest’ è l’ora per te di combattere contro 
« il Maligno, poiché il tuo figlio si prepara ad infliggere una orribile calamità alle 
« madri ! Sorgi e prega, e non ristarti dal supplicare ! Portami ajuto , ed io sarò 
« con te innanzi a Dio ». Tutto ciò mandò il prefetto degli schiavi alla madre 
dell’ Imperatore (') affinchè ambedue facessero insieme guerra al Maligno. Subito 
che la prudente (Imperatrice) ebbe ciò inteso, solleva in alto le pupille, versa 
lagrime, e prega tristamente, facendo un’ orazione piena di mestizia pei fan- 
ciulli. « 0 Ottimo ! tu che scendesti dal Padre per redimere il genere umano, abbi 
« pietà delle immagini che le tue mani han formate affinchè non periscano ! Il 
« Maligno sta per infliggere una orribile calamità alle madri : deh ! che si diffonda 
« la tua misericordia sopra i loro diletti affinchè non perdano speranza !» Oh ! 
qual grata preghiera fu quella che fece la madre dell’ Imperatore, e mandò a Dio 
in favore dei fanciulli ! Poscia scrisse e mandò al prefetto degli schiavi (dicendo) : 
350 « lo sarò con te in questa lotta, non turbarti ! ma sorgi, o generoso , ed ottieni 
« la corona di tua prodezza! ed io da parte mia supplicherò il tuo Signore con 
« dolore e tristezza ». Ricevè il servo la lettera mandata dalla madre dell’ Impe- 
ratore , e si allietò sentendo che essa sarebbe con lui avanti Iddio. Entrò il servo 
col cuore pieno d’un grande dolore, e si prostrò innanzi al grande Imperatore con 
ira estrema : alzò gli occhi e mirò gl’ incantatori ed i caldei, e si fa di un aspetto 
pieno d’ ira contro loro. Aprì la bocca l’ottimo servo e parlò con lui e cominciò 



« venne sopra loro una grande angustia. Udì questa grande cosa uno dei capi dei servi dell'Imperatore, 
« il cui nome era Giusto: e sorse questo servo fedele e nobile » ecc. 

Questo nome di Giusto è probabile però che non abbia esistito nel testo siriaco, poiché la ver- 
sione araba introduce tanti cambiamenti nella narrazione a questo punto che può aver fatto anche 
questo. Di questo prefetto degli schiavi non si parla che nei documenti orientali della leggenda come 
in Ebn-al-Athi r, però ne vediamo chiaramente il confronto in un documento assai anteriore a Giacomo 
di Sarug, nel Aiyvnnog cioè di Zusimo, confronto del quale abbiamo già ragionato e che mostra 
aver esistito un tale personaggio nella forma popolare della leggenda che fiorì nel V° secolo in 
Oriente ed iu Grecia. 

(*) Varie sono le opinioni che correvano nel medio evo sul tempo della conversione dell' Impe- 
ratrice Elena al cristianesimo. Secondo gli Atti, ella propendeva al giudaismo, però molti docu- 
cumenti, oltre Giacomo di Sarug la fanno cristiana prima della conversione del suo figlio. Così il 
Libdlus de Sancta Helena ecc., pubblicato dal Heydenreich, Berengosio, De Laude et Fnventione San- 
ctae Crucis (XI 0 ), Ugo Flaviniacense, nella sua Cronaca', questi documenti la fanno cristiana fin dalla 
nascita. Nella prefazione ai canoni arabi del concilio di Nicea (Labbe, Concila voi. II, col. 391 e seg.) 
dicesi nata a Edessa e convertita mentr'era assai giovane : cfr. Coen, Di una leggenda ecc., di Costan- 
tino Magno. Arch. Soc. Rom. di Storia Patria voi. IV, p. 11 e 12. 
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ad intercedere in favore dei fanciulli, affinchè non fossero uccisi : « Non muoiano, 

« o Signore, questi pargoletti, se tale è la tua volontà ! poiché il sangue dei fanciulli 
« non possiede la virtù di mondare la lebbra. Mesciamo le acque del battesimo, 

« scendi, e immergiti in esse, ed io ho in Dio la speranza che esso ti monderà: 

« non solo la lebbra delle tue membra monderà esso , ma anche l’ iniquità che 
« le tue mani hanno fatto. Possiede questa celebrata virtù il battesimo; fa mira- 
« coli e prodigi e meraviglie. Di ciò mi è testimone la veste di Aezio il quale 
« era in Antiochia ('): poiché quando Simeon Pietro la ebbe fatta in dodici parti, 

« la pose nell’acqua e, quando la trasse fuori, era (stata) tessuta dentro le acque. 

« Allora credette Aezio che il battesimo rimette i peccati. Se le acque compirono 
« un abito tessuto dal battesimo, la tua lebbra non riescirà difficile al battesimo». 
Allora l’ Imperatore tosto si adirò contro il prefetto degli schiavi , dicendogli : 375 
« Vattene dal mio cospetto , o servo malvagio ! ora conosco che tu desideri molto 
« il mio danno, e che non brami che io guarisca ». Rispose il servo : « Ti piaccia 
« ascoltarmi, o Imperatore, e fatti agnello del gregge del Piglio di Dio. Ma, se 
« non mi ascolti , il cielo e l’abisso alzeranno contro te la voce, tanto più se verserai 
« il sangue dei fanciulli. Deh! che non sieno spinte le madri ad imprecarti acer- 
« bamente ! perchè il Signore nel cielo udirà la voce dei loro pianti. Se tu levi la 
« spada contro i fanciulli come hai deliberato, il Signore nel cielo non tollererà questa 
« tua grande iniquità ». Dopo che ebbe detto tutto ciò il servo si allontanò; poiché la 
mano del Signore era con lui , e non temeva. Allora la madre dell’ imperatore Costan- 
tino spogliò le sue vesti e si coprì d’un sacco, e (quasi) volando uscì come colomba 
dal suo nido, affinchè dalla bocca del falco salvasse gl’ innocenti fanciulli. Scese sol- 
lecitamente e stette d’innanzi al trono, e quando la videro i nobili (’) furono spa- 
ventati. Insieme ad essa entrarono il prefetto degli schiavi e tutti gl’imprigionati con 
grande lamentazione innanzi all’Imperatore come narrammo. Aprì la sua bocca la 
beata (Imperatrice) per parlare : « Pensa quanto ti amai quando fanciullo ti educai, 

« e sappi che cosa amano queste donne i loro figliuoli. Per quella misericordia che 400 
« ti formò nel ventre di tua madre, non fa che essa oggi si affligga pel suo figliuolo! 

« Per questo seno che ti allattò mentr’eri fanciullo, non si sparga il sangue puro 
« degl’ innocenti pargoletti ! poiché il sangue umano non possiede la virtù di 



(') Questo passo riguardante Aezio è tratto dall’Omelia del medesimo Giacomo di Sarùg sulla 
conversione di Antiochia, e serve a provare l'autenticità di essa messa in dubbio dall’ Assemanni. 
Questa Omelia si legge nel nostro codice 117, fol. 522-626 (efr. Assem, Catal. T. Ili, p. 103, 104; 
e Bib. Or. T. 1, p. 332) il titolo ne è JLofotd 

.U>\i> k&c&ka&o « Della città di Antiochia: del modo in cui fu 

« convertita per mezzo della predicazione di Simeone principe degli apostoli , di Giovanni apostolo 
« e di Paolo apostolo ». Questa narrazione, tratta dagli apocrifi, narra come S. Pietro e S. Giovanni 
cercando di convertire gli Antiocheni furono perseguitati, come S. Paolo venne al loro ajuto fin- 
gendosi pagano e convertito dai miracoli operati in presenza di tutto il popolo da S. Pietro: poscia 
S. Paolo persuase a tutti di abbracciare la fede e di essere battezzati nella casa di S. Pietro mutata 
in chiesa. Il primo a ricevere il battesimo fu Aezio, il sommo-sacerdote dei pagani e l’istigatore della 
persecuzione contro i due apostoli. Egli fu pienamente convertito dal miracolo operato da S. Pietro 
colle acquo battesimali, cui si accenna in questo passo della nostra Omelia. 

(*) Probabilmente uno sbaglio del copista per )*»«** « gl’ incantatori ». 
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« mondare la tua lebbra ('). Non farti adunque ingannare dal discorso malvagio di 
« gente omicida. Che , se tu fai tutto ciò, io ti abbandonerò, ed al cospetto dei 
« magnati apertamente proclamerò che tu non sei mio figlio ». L’Imperatore tosto 
« si adirò e rimproverò la sua madre dicendole : « resta ed ascolta e non sii 
« turbata ! » e mentre essa era presente chiese agli indovini ed ai caldei di dire 
avanti ad essa ciò che da Satana avevano imparato. Egli aprì allora la bocca e 
cominciò a parlare cogli indovini e coi caldei al cospetto della sua madre: « Ditemi 
« se il sangue dei fanciulli ha la virtù di mondare la lebbra, oppure se mi avete 
« pienamente ingannato ». Aprirono la bocca gli indovini ed i caldei e cominciarono 
a gridare audacemente avanti a tutti: « Noi conosciamo l’arte medica fin dall’anti- 
425 « chità, e non vi sono erbe che possano mondare la lebbra da te. Di certo cono- 
« sciamo la nostra arte nè vi ha cosa che ciò possa fare quanto il sangue dei 
« fanciulli primogeniti delle madri » . (Quindi) principiò l’ Imperatore a dire, adirato, 
alla sua madre : « Tu non vuoi che sia mondata la lebbra del mio corpo. Quanti 
« medici sono venuti da me e non mi hanno recato giovamento! ed ora questi, 

« essendo venuti, han cura della mia guarigione ». Essa gli rispose : « Non ho nulla 
« a fare con te nè colla tua lebbra : e se farai tutto ciò, la tua lebbra crescerà , 

« e t’imprecherà questo seno che ti allattò, e questo ventre che ti portò griderà 
« contro te » . Si avvicinarono i nobili coll’intera città e si prostrarono innanzi all’Impe- 
ratore, ed in mezzo alia folla dei magnati stava il prefetto degli schiavi. Essi l’esor- 
tavano, pregandolo così : « Ascolta la tua madre ! non siano uccisi questi fanciulli ! 

« poiché non conviene alla tua maestà di fare una tal cosa, nè che la notizia della 
« strage che avrai fatta si sparga per tutta la terra ! » L’ Imperatore si adirò contro 
i magnati e li rimproverò : allora sostenne il prefetto degli schiavi esso solo questa 
lotta. Aprì la bocca il buon servo e principiò, dicendo : « Io non ristarò dalla difesa 
« dei fanciulli, anche se ne muoia : non mi saranno molesti i tuoi tormenti, o Impe- 
« ratore, per cagione dei fanciulli: per essi lotterò affinchè non vengano uccisi ». 
Disse l’ Imperatore : « Va via dal mio cospetto come già ti dissi, altrimente io 
« mischierò il tuo sangue con quello dei fanciulli ». Uscì il servo, afflitto, dal 
cospetto del suo signore ed andò per narrare alla fedele (Imperatrice) quanto aveva 
udito. La vide prostrata in preghiera innanzi a Dio ed anch’ egli si prostrò con 
grande tristezza per pregare. Al principio della loro preghiera tessero una corona 
450 al Figlio di Dio, e con parole formarono una preghiera ammirabile. « 0 Ottimo che 
«c scendesti e dimorasti nel ventre della benedetta (vergine), che si diffonda la tua 
« misericordia sulle viscere delle madri ! Sperdi, o Signore, le tenebre dalla mente 
« di Costantino e venga la tua luce a mostrargli la via della vita ! Libera i fanciulli 
« e salva l’Imperatore dall’errore; e che si allietino le madri e sia svergognato il 
« Maligno ». Questa soave preghiera colla fede volando salì in alto al cielo fino al 
misericordiosissimo Iddio: l’onorarono le legioni celesti perchè era accetta, e la 

(’) Era sparsa nel medio evo la credenza, che il sangue umano potesse guarire la lebbra : questo 
appare chiaro in varie scene di quei Misteri, tanto popolari in quei tempi (cfr. Coen op. cit. p. 14): 
nel Miracle de No tre Dame VAmix et d'Amille, questo rimedio viene adoperato con buona riuscita, 
dietro il comando d' Iddio stesso, ed esso è consigliato da un medico nella Rappresentazione di un 
miracolo di due pellegrini. 
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introdussero e la posero innanzi al trono della divinità : « Ti supplico, o Signore, 

« per quella misericordia che te fece venire a noi, salva i fanciulli e converti 
« l’Imperatore del suo errore ! Per la tua passione e la tua morte e la tua crocifissione 
« fu redenta la tua chiesa: vieni al suo soccorso come sei uso fare, o clemente ! » 

La preghiera salì ed ottenne misericordia dal clemente (Iddio) , e la misericordia 
si diffuse per salvare codesti fanciulli ('). (Iddio disse): « 0 preghiera, torna in 
« pace a chi ti mandò, poiché ora io invierò uno fra gli angeli e li salverà » (’). Si 
sparse adunque la misericordia del Figlio di Dio , come era suo costume , ed egli 
mandò il suo messaggero, il quale velocemente scese e, sotto la figura di un giovinetto 
venne umilmente a lui (V Imperatore) d’ innanzi, per non mostrargli la veemenza 
del suo ardore (’). Quando vide l’Imperatore questo giovinetto, rimase commosso 
e stupefatto e chiamò il prefetto degli schiavi ed a lui parlò con gran timore e 
tremito dicendo : « Ecco, io veggo un uomo di fuoco molto terribile, che tiene uno 475 
« scettro di fiamma e vuol percuotermi. Vieni! avvicinati a lui, se lo puoi, e 
« dimandagli di dove egli è, e che cosa desidera, perchè esso è molto terribile ! » ( ; ‘) 

Si avvicinò il prefetto degli schiavi e si prostrò ed adorò con gran timore * innanzi 
a quest’uomo di fuoco rivestito di fiamma ( 5 ): « Dimmi, o signore, di dove sei e 
« qual’ è la tua dimora, poiché avanti a te trema il diadema (la regia maestà) 

« dell’ imperatore Costantino » . Rispose egli : « Io sono uno degli angeli che il 
« Signore ha mandato per salvare i fanciulli. Di’ perciò all’ Imperatore che non 
« siano uccisi oggi questi pargoletti per timore che, per il suo delitto, non si scon- 
« volgano la terra, il cielo e l’abisso ». Mentre principiava il servo a ripetere 
all’ Imperatore queste parole e manifestargli ciò che dall’ angelo di fuoco aveva 
udito, * s’innalzò l’angelo dal cospetto dell’ Imperatore. Allora l’Imperatore domandò 
al prefetto degli schiavi che fare; ma quegli innalzava lode ed azioni di grazia 
perchè il Signore aveva ascoltata la loro preghiera ed esaudita la loro domanda. 
Rispose (poi) all’ Imperatore il prefetto degli schiavi dandogli così consiglio : « Ascol- 
« tami, o Imperatore, perchè io molto bramo la tua guarigione! (*) Che restino i 
« fanciulli in prigione come stanno: sia consecrato il battesimo, o signore, scendi 
« ed immergiti in esso ed ho speranza in Dio che esso (battesimo) ti monderà e 
« che la tua lebbra odiosa che ti affligge cesserà. Se dalle acque del battesimo esci 

(') In M invece dei versi 460 a 465 leggiamo: € vidde (Iddio) ch’era afflitta e triste a causa dei 
fanciulli e fu spinto a salvarli egli stesso ». 

(*) M: « Quel giorno apparve a Costantino una visione terribile che lo convertì dall’errore della 
via ch’egli aveva tenuto ». 

(’) Let: < della sua fiamma ». 

(‘) Secondo M l’Imperatore dice: € Ecco io veggo qui un giovane che non è di noi (di nostra 
razza): il suo aspetto è bello, piacevole la sua apparenza: egli tiene uno scettro di fiamma e sta alla 
mia testa, e mi sembra, secondo quel che penso, ch’ei voglia percuotermi. Avvicinati e dimandagli di 
dove egli è, se lo puoi, e non darmi falsa relazione di alcuna cosa che dulie sue labbra udirai. 

( s ) M dice : « tutto tremante poiché non sapeva con chi avesse a fare : e principiò il buon 
servo a parlare in questo modo innanzi all’Angelo ». 

(‘) A questi versi (489-494) M sostituisce gli altri : « se mi ascolti, o buon Imperatore, io ti 
consiglierò e ti preparerò a respingere l’ inferno (?) ed ho speranza in Dio che a tuo giovamento 
riuscirà ciò che ora ti dico, seppure mi ascolti ». 
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500 « guarito (bene) ; altrimenti ecco, i fanciulli stanno nella prigione ; che sia fatta 
« la tua volontà ». Rispose l’Imperatore: « Accetto questo tuo consiglio ed il tuo 
« discorso mi è grato, o servo, e lo amo ». Con gioia estrema corse il prefetto 
degli schiavi, latore di belle speranze, alla madre dell’ imperatore Costantino : « Ha 
« brillato la luce nella mente di Costantino, le tenebre ne sono scacciate ed il 
« Maligno e l’Errore insieme a lui sono svergognati ». Quando udì la madre di 
Costantino le parole del servo, stese le mani ed aprì la bocca per render gloria a 
Dio : « Ti adoro, o Ottimo, che mostrasti all’ Imperatore la tua luce e lo chiamasti 
« e 1 ’avvicinasti al fonte del battesimo ». Corse quindi il prefetto degli schiavi alla 
prigione stessa per dare alle madri speranza di salvezza , (dicendo loro) : « È sorta 
« la luce (di salvezza) sopra i vostri figliuoli; non attristatevi ! * poiché il Signore 
« ha udito nel cielo dei cieli la voce dei vostri gemiti ». Risuonò colà una nuova 
lode con rendimento di grazia a Dio dalle bocche delle madri ad alta voce (‘). « Sia 
« resa gloria a te, o Figlio di Dio, che dal principio alla fine cerchi di salvare gli 
« uomini. Noi ti adoriamo, o Figlio, che sei disceso pel tuo grande amore e sal- 
« vasti gli uomini dall’errore (idolatria) di demoni immondi. Sii benedetto, o Signore, 
« per aver udito la preghiera della madre dell’Imperatore, * e si è placato per le 
« tue preghiere (o servo), ed ha salvato i nostri figliuoli. Il Signore ti benedirà, o 
« giovane apportatore di liete speranze, ed anche le generazioni che verranno dopo 
« si ricorderanno di te » (*). Comandò quindi l’Imperatore al prefetto degli schiavi 
senza ritardo (dicendo) : Fa ciò che vuoi ! va ed apparecchia il battesimo ! » Ricevè 
il servo la lettera venuta dall’ Imperatore e con grande gioja e letizia gli si prostrò 
d’ innanzi; poscia diresse velocemente il suo cammino alla prigione per annunziare 
ai fanciulli la lieta notizia della loro salvezza, e cosi loro fu detto dal prefetto degli 
schiavi : « Sorgete a pregare ed a supplicare innanzi a Dio ! Costantino va per esser 
« battezzato, rallegratevi o fanciulli, perchè dai Caldei che vi minacciavano io farò 
« vendetta !» 0 il messaggero che porta pace ad ambedue le parti, e che somiglia 
a Gabriele Arcangelo! Porta l’arcangelo il messaggio a (Maria) l’ebrea e porta il 
servo il saluto al (sommo) sacerdote] da parte dell’ Imperatore. L’arcangelo così parlò 
a Maria: « Salute, o Maria, il Signore è con te e da te nascerà! » ed il prefetto 
degli schiavi disse così al vescovo : « Salute, o sacerdote, Costantino viene per esser 
« battezzato ». Il (messaggero) celeste spargeva pace fra i terrestri, ed il terrestre 
spargeva pace nel santuario stesso. Volò Gabriele e scese dal cielo in basso ; il 
servo uscì dal palazzo verso la chiesa santa. L’arcangelo per la sua venuta attristò 
la morte, ed il prefetto degli schiavi sconfisse il Maligno colla sua uscita. 0 i 
550 messaggeri! quanto si somigliano l’un l’altro, il celeste ed il terrestre ! cosa mirabile! 

(') M: «dacché il Signore ha udito la vostra preghiera allietatevi in pace: guardate dice 
quanto io ho sopportato in questa lotta e pregate per me innanzi a Dio come io ho lottato ». Apri- 
rono la bocca le madri per lodare queirOttirao che fece sorgere la sua gran luce nel cuore dellTm- 
peratore » ecc. 

(*) In luogo di 522-524 leggiamo in M: « e benedetta sia colei che tanta sollicitudine ha 
mostrato pei nostri figliuoli. Entrò il servo avanti alP Imperatore e gli si prostro dinnanzi; aprì la 
bocca e con esso suavameute parlò (dicendo): «Comanda o signore Imperatore che sia per te consa- 
crato il battesimo: scendi ed immergiti in (sso, c subito scomparirà da te la tua lebbra ». 
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Corse il servo per la via che conduce alla chiesa lieto e felice, adorando, ma- 
gnificando, e confessando Iddio. Aprì quindi la bocca e salutò il vescovo : « Salute 
« a te! Costantino viene per esser battezzato. Sorgi e consacra senza indugio il 
« battesimo! perchè V Imperatore viene per esser da te battezzato; e distruggi 
« l’Errore. Ecco che tutti i malvagi sono attristati. Risplenda (dunque) la luce, 

« e si allieti la chiesa, e che canti lode al Figlio Unico (di Dio) il quale soffrì 
« sulla croce e diede per essa (chiesa) il suo corpo ed il suo sangue vivificante 
« per la remissione delle colpe ed il perdono dei peccati. Ed il battesimo che genera 
« figli spirituali egli in essa stabilì affinchè (gli uomini) fossero eredi del regno 
« celeste ! » Allora comandò il vescovo a tutto il clero e si apparecchiarono pel 
rito glorioso del battesimo. Uscirono i banditori per tutta la città e proclamarono 
che cioè «l’Imperatore viene battezzato: rallegratevi tutti voi che siete tristi! ».* 

Udì la madre dell’Imperatore che egli andava alla santa chiesa per scendere ed 
immergersi nel battesimo, ed innalzò lode al Signore dei re, il quale aveva esaudito 
la sua voce, ed aveva salvato l’Imperatore ed irradiato la sua luce nella mente di 
lui: « 0 Cristo, mio salvatore, gloria sia resa alla tua misericordia ed alla tua 
« bontà! La bocca non può glorificarti, o Signore, come converrebbe; conviene che 
« dalle tue creature tu fosti continuamente glorificato, poiché tutti tu vuoi rivificare 
« per la tua misericordia, come suoli » (’). 

Quando udirono i caldei e gl’ incantatori quant’ era accaduto , gridarono tutti 575 
amaramente per l’angoscia : « Guai a noi che siamo stati grande calamità a questa 
« terra, nella quale, se gli Dei non ci aiutano, moriremo ! * Guai a noi ! non sap- 
« piamo che fare! imperocché è giunto il giorno in cui riceveremo il nostro gui- 
« derdQne, simile a ciò che abbiamo consigliato (per altri) ». Uscì l’Imperatore dal 
palagio con grande pompa per andare a lavarsi ed essere mondato col battesimo (*). 
Uscì il sommo sacerdote dalla chiesa ad incontrare l’ Imperatore, con tutto il clero, 
e colle schiere dei nobili. Si avvicinò il prefetto degli schiavi innanzi all’ Imperatore 
dicendo: « Ecco! il sommo sacerdote viene al tuo incontro, ricevilo e veneralo; inclina 
« la tua testa e prostrati a lui dinanzi con gran timore ! poiché il vecchio dei giorni ( 3 ) 

« è onorato nel glorioso sacerdote». In quel giorno grande fu la meraviglia dei savii, 
poiché dalle due parti si sentivano le voci di lode ; da una parte si gridava : « Bene- 
« detto sia colui che ci diede la luce » : dall’altra parte : « Mostra la tua potenza 

(') Invece dei versi 567-574 troviamo in M : « corse il prefetto degli schiavi alla fedele (Impe- 
ratrice) per annunziarle: «Costantino viene ad esser battezzato, rallegriamoci oggi! togli il tuo 
« cilicio e rivesti lo tue vesti ordinarie : lava le ceneri (dalla tua testa) e poniti la corona reale ». 

La fedele (Imperatrice) tosto ch'ebbe udito tutte queste cose, senza indugio le eseguì velocemente : la 
gioia le appariva sul viso e rallegrili sulla fronte; dalla sua bocca usciva lode a Dio e dalle sue 
labbra un'azione di grazie ad alta voce. Corse il prefetto degli schiavi per annunziare a Costantino 
che cioè: «Il battesimo è consacrato, sorgi e vieni! » Quando udirono ecc. 

(*) In M leggiamo (579-582) : « questo malvaggio di noi si ride, e quel che gli è piaciuto ha 
« narrato di noi: a noi sembra che sia giunto il giorno in cui riceveremo il nostro guiderdone ». 
Subito allora corse velocemente il prefetto degli schiavi per annunziare al sommo sacerdote : «Ecco ! 

« mentre viene Costantino a divenir battezzato ti conviene, o Signore, di venire al suo incontro, 

« perchè innocente è il suo cuore ». 

(*) Sembra essere un’allusione al passo di Daniele VII, 9, 13, 22. 

7 
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« nel battesimo !» e le turbe gridavano : « Benedetto sia colui che allietò la santa 
« Chiesa, e per la sua bontà salvò i fanciulli dallo sterminio ». Proseguendo l’Impe- 
ratore giunse al cospetto del sommo sacerdote, ed inclinò la testa a lui dinanzi e 
lo venerò con gran timore. Il sommo sacerdote ricevè con grande gioia il saluto di 
lui, e colà risuonò ad alta voce una novella lode a Dio. Si allietò il pastore per 
600 Costantino , nuovo agnello il quale era entrato nell’ovile , ed era stato dall’ errore 
liberato. Principiò allora l’ imperatore Costantino a parlare con grande trepidazione 
al sacerdote illustre per molte gloriose azioni della fede : « 0 signore ! molto tempo 
« è da che questa lebbra mi affligge, e che dal suo puzzo infetto sono tormentato 
« e reso immondo : io credo, o signore, che la croce luminosa ha la virtù di mou- 
« darmi dall’ impurità che mi tormenta. Deh ! sorgi, preparami il battesimo affinchè 
« io vi scenda e m’ immerga, perchè secondo quel che ho udito Cristo Signore per 
« questo venne ». Disse il sommo sacerdote: « È in verità nel battesimo la virtù 
di mondare la tua lebbra e quel segno odioso che è nelle tue membra. 0 agnello, 
che qui sei venuto, non sii afflitto per la tua lebbra, perchè, prima che tu sia 
battezzato, io per l’olio santo ti monderò ». Comandò (‘) quindi il sacerdote che si 
portasse l’olio santo d’unzione, ed aprì la bocca e con lui parlò, così dicendo: «Per 
« quest’ olio, col quale ti ungo, sarai mondato, perchè non farò scendere al batte- 
« simo la lebbra immonda ». Cominciò allora il sacerdote ad ungere l’Imperatore 
tutto immondo, e cadde la lebbra di lui ; e co’ suoi occhi egli vide il gran 
miracolo : aprì la bocca l’Imperatore a lodare, ad alta voce (*), quell’ottimo il quale 



(') Ai versi 597 a 612 M sostituisce: < lo venerò Y Imperatore, ed il sommo sacerdote anch'esso 
si prostrò innanzi all' Imperatore. Qual gran meraviglia il vedere l'Imperatore ed il sommo sacer- 
dote venerarsi l'un l'altro! Ognuno di loro pregava l'altro di precederlo: l'Imperatore pregava il 
sacerdote ch'egli prima s'inoltrasse, ed il sacerdote pregava la maestà (corona) imperiale dicendo: 
procedi ta, o Signore! Vidde ciò il prefetto dei servi pieno di gloriose azioni, si pose solertemente 
iti mezzo fra i due, diede la mano all'Imperatore e al sacerdote e fece avanzare parimente l' impe- 
riale maestà ed il sacerdozio. Ambedue allora si salutarono col cuore lieto ed il sacerdote accolse 
Costantino e si felicitò della sua conversione. Allora principiò l'Imperatore a rivolgersi al sacerdote 
dicendogli: 0 Signore può guarirsi la lebbra della mia persona? è nel battesimo la virtù di mon- 
dare la lebbra ed il segno odioso che è nelle mie membra? Rispose il sacerdote: Non sii afflitto per 
questo, poiché speriamo che prima che sia battezzato io ti monderò. 

A questo verso fa seguito nel codice Bodleiano un passo che non trovasi negli altri mss. e 
del quale diamo qui la traduzione « Entrarono ambedue nella chiesa della Madre del sommo Re, 
presso la madre del Re dei Re: coll'Imperatore entrò anche il sacerdote per pregarla a dissipare la sua 
ignoranza. Alzò la testa Costantino e guardò l'altare e vide stante la Madre del Re dei Re e due uomini 
alla sua destra ed alla sua sinistra. Disse l’ Imperatore : chi e quella che sta sull'altare ; vedo che è una 
donna e che la sua bellezza è dilettevol»*. Rispose il sacerdote: Essa è la madre del Figlio d'iddio 
alla quale ti ho accusato * ; e la ragione perchè Essa viene a calcar la terra è la punizione che essa 
doveva infliggerti: poiché se non ti fosti convertito Essa ti avrebbe levato la corona, e ti avrebbe 
fatto soggetto di scherno e di derisione ». Che questo passo abbia formato parte integrale del testo 
è reso probabile dal fatto che lo troviamo anche nella versione Araba. 

(*) Ai versi 620-632 M sostituisce : « Lode a quell' Ottimo che mi diede quella luce che oggi 
viddi; la lebbra è cacciata; il Maligno svergognato dalla gran luce; i fanciulli salvati dal sacrifizio. 



• La lezione *• qni oscura, e non ci dà nn senso che cambiando il ih : in questo modo trovasi in accordo 
colla versione araba. 
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gli aveva dato la luce, e mondato da lui la lebbra, e pronunziò simili parole sup- 
plicando e pregando innanzi a Dio : « Io ti rendo grazie , o Signore, per la tua 
« abbondante misericordia verso il nostro genere (umano), chè per la tua venuta 
« vivificasti Adamo e tutti i suoi figli ! Rendo grazie, o Signore, per la tua bontà 625 
« che sopra di me si è diffusa, tu che da immondo che io era mi hai fatto sano ! 

« Ti rendo grazie, o Signore, di avere illuminalo i miei occhi per vedere la tua 
« luce ! Rinnego V errore (V idolatria) nel quale fin dal principio fui educato : tu, 

« sei il Signore Cristo e Dio di ogni cosa, poiché sei tu che regni su nel cielo 

« e giù in terra ; tuoi sono il cielo e la terra e tutto ciò che contengono, nè havvi 
« altro Dio che te, Signore di ogni cosa ». Disse il sacerdote al fedele imperatore 
Costantino: « Oggi sei divenuto qual fanciullo per la tua immersione ('), ed ora sei 
« mondato dall’ impurità che era nel tuo corpo, vieni , entra, e lavati nelle acque 

« vivificanti del battesimo ! Vieni, ed io ti mostrerò una madre che genera nuovi 

« figli, e li offre al misericordiosissimo Iddio ! Vieni, scendi, e rivesti le armi nelle 
« acque fabbricate, e con esse combatti contro l’ Avversario ( il Diavolo) ! Vieni , 

« scendi , rivesti gran forza dalle acque e sii fratello del Figlio di Dio e suo 
« apostolo ». Il sacerdote condusse Costantino, e lo fece entrare per essere battez- 
zato, e tutta la moltitudine, si affollava e veniva per rimirarlo. 

Quando scese il fedele Imperatore al battesimo, col cuore puro pieno d’amore 
e di fede, alzò gli occhi e vide un fuoco che sovrastava le acque; tremò e si 
spaventò a questo spettacolo meraviglioso : « Qual’ è il significato della fiamma che 
« ora vedo (’) ardendo sopra le acque ? e perchè ? » ( 3 ). 650 

Allora al comando del sacerdote l’ Imperatore si avvicinò per scendere e 
rivestire arme spirituali : tolsero la corona del regno che era sulla sua testa, e come 
uomo semplice scese al battesimo (*); non eravi colà corona nè di re nè di giudici, 
imperocché una era la corona (cioè) il regno di Dio. Scese nel lavacro del batte- 
simo il fedele Imperatore e salì glorioso dalle acque battesimali. 

Vennero uomini da ogni parte per vedere quel gran splendore del quale era 
rivestito uscendo dalle acque: ivi risuonò ad alta voce una gran lode a Cristo Signore 
che aveva salvato l’Imperatore dall’ idolatria. Esultò la madre del fedele imperatore 
Costantino, ed innalzò azioni di grazia a colui che, per la sua misericordia le aveva 
risanato il figlio: « Ti rendo grazia, o Signore ottimo che a tutti dai vita, che per 

ed io convertito dall'errore e vedendo la luce eterna. Cristo viene da tutti i popoli adorato ed il 
Maligno è coperto di vergogna: la chiesa trionfa ed il battesimo è compito ». 

(’) 633 e 634 M: « Rispose il sommo sacerdote: non ti dissi che prima che fossi battezzato io 
monderei dalle tue membra questa odiosa lebbra? » il B inoltre aggiunge: «e caccerei quel segno 
odiato che ti tormenta? » 

(*) In B leggiamo € Quella fiamma sopra le acque è essa per bruciare gli uomini ? perchè 
venne, e per qual causa si è mostrata ? spiegaci e non nasconderlo a me ». Rispose il sacerdote: « non 
(bisogna di certo leggere )J o ovvero Joo» jJ invece di Joo» come porta Overbeck) per bruciare 
viene questo fuoco ma per santificare e rendere perfetti gli uomini ». 

(*) Abbiamo già notato raccordo di Giacomo di Sarug, degli Atti, e deiriscrizione di S. Polyeucto 
nel narrare l'apparizione di questa fiamma al tempo del battesimo (p. 24). 

( 4 ) M « e come se fosse semplice fanciullo scrissero il suo nome: non proclamarono: Ecco il Signore 
nostro Imperatore che viene al battesimo; bensì semplicemente Costantino scende ad ess r battezzato ». 
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« tua bontà venisti ai peccatori. Lode sia a te resa, o Signore, perchè hai convertito 
« l’ Imperatore dal suo errore (idolatria), ed hai illuminato i suoi occhi per modo 
« che ha veduto la tua luce e confessato il tuo nome ! Grazia ti sia resa, o Si- 
« gnore, per aver mondato la lebbra che era nel suo corpo, e dato vita alla sua 
« anima col battesimo che rimette i peccati! Ecco che il mio figliuolo è stato 
« oggi scritto nel libro della vita, e beata me che fui trovata degna di vedere questo 
« giorno! » (') 

Disse poscia il sommo sacerdote al fedele imperatore Costantino : * « Ora che 
« ti sei lavato e sei mondato e divenuto nuovo, vieni e ti darò il corpo ed il san- 
« gue del Piglio di Dio che è vita e condonatore (di peccati) dei figli d’Adamo » ('). 

6*5 Entrò il sommo sacerdote ed insieme a lui l’ Imperatore nel santo dei santi e gli 
partecipò i misteri del corpo e del sangue del Figlio di Dio (lo comunicò). Fu 
dunque battezzato l’Imperatore e mangiò e bevve il corpo ed il sangue (divino) (*), e 
divenne erede coi santi nel regno celeste, sano d’anima e di corpo, servo di Cristo; 
e sopra lui furono diffuse tutte le bellezze della santità ( k ). * Uscì quindi l’Imperatore 
dalla chiesa con molte laudi, dotato di forza e splendore grande. Cavalcò l’ Impe- 
ratore ed insieme a lui il pastore, padre venerabile, e diressero la loro via verso 
il palagio imperiale, mentre gli angeli esultavano e la turba prorompeva in suoni 
di lode a Cristo Signore che convertì l’ Imperatore dall’ errore (idolatria). Giunsero 
al palagio l’ Imperatore, il pastore ed il prefetto degli schiavi, rendendo ogni lode al 
re dei re. Allora comandò l’Imperatore al prefetto degli schiavi e lo fece sedere 
alla sua destra alla tavola al lato del sommo sacerdote ; e queste parole furono 
dette daU’Imperalore al prefetto degli schiavi, illustre campione della fede : « D’ora 
« innanzi tu terrai il secondo posto nel regno , mio fratello e compagno, ed oltre 
« te non ne avrò altri ; poiché non posso ricompensarti per 1’ amore che mi hai 
« mostrato, giacché per tua opera mi è stata largita una nuova vita; tu mi hai 
« condotto nella via della vita, e con che te ne potrò ricompensare? In luogo di 



(') Secondo i codici M e B queste furono le parole dell’Imperatrice: « disse la sua madre: sof- 
frite ch’io veda un poco il mio figlio onico, perchè desidero ardentemente vederlo ora che è battezzato ». 
Essi le risposero: « 0 Imperatrice, voi lo vedete tutti i giorni della vostra vita; permetteteci ora di 
contemplare l’ Imperatore battezzato ». E quando furono compiti tutti i misteri del battesimo , c 
che un solo ancora mancava e non più, disse il sacerdote ecc. » 

(') M porta: « Entra ora nella stanza del Unigenito, e vieni, godi del banchetto del Figlio di 
Dio. Vieni ti mostrerò il toro pingue che è sacrificato ed ucciso, ed ha dato a noi il suo corpo affinchè 
per esso si perdonasse ai figliuoli d’Adamo ». 

(*) M inserisce: € del banchetto del figlio di Dio ed insieme a lui il sacerdote ». 

(‘) Tutto il racconto che segue, fino al termine dell'Omelia, è del tutto particolare all'autore e 
non trova confronto in qualsiasi altra versione della leggenda. Negli Atti vi è in sua vece il racconto 
del Concilio romano, delle leggi di Costantino, e della disputa di S. Silvestro. 

Farò qui alcune osservazioni sopra qualche errore che mi sembra scorgere nell'edizione del cod. 
Bod. di Overbeck: la correzione di alcuni di essi ci è resa facile dal cod. M. (Brit. Mus.): per esempio 
a p. 356 di Overbeck, l. 10 per leggi 1. 11 per ]^L leggi e per leggi 

, 1. 18 per leggi : p. 357, 1. 1 per leggi 7 *^ 0 , 1. 7 per 

leggi , 1. 21 per leggi l^ N ao , 1. 25 per Mf leggi M», i- 26 per luta»? leggi 

IUjùD: p. 359, 1. 8 per leggi Jl^, 1. 15 per )&*» leggi 1. 17 per Va» leggi Vam 



X 
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« padre a me nel regno sarai riputato » ('). Disse il servo: « Cristo Signore, che è 
« stale teco benigno, sia con te, ed in te dimori, secondo la sua volontà ! Conviene, "oo 
« o Signore, che quei fanciulli i quali stanno in prigione si allietino oggi in mezzo 
« a questa gioia spirituale ». L' Imperatore rispose : « A te ho dato la podestà, tutto ciò 
« che tu vuoi fa subitamente secondo la tua volontà ». Sorse il prefetto degli schiavi, 
aprì il tesoro imperiale e lo distribuì alle madri ed ai loro figliuoli : uscirono poi 
i fanciulli e le madri dal palagio con grande gioia, perchè erano stati salvati dalla 
perdizione, benedicendo Costantino ed il prefetto degli schiavi e rendendo gloria al 
Figlio di Dio il quale aveva liberato i loro figliuoli. * Poscia si avvicinò il servo e 
venerò P Imperatore, novello fedele, e lo supplicò di prendere vendetta degl’ incan- 
tatori. Rispose l’Imperatore: « Fa la tua volontà, o padre benedetto, perchè son 
« degni di perire senza impedimento codesti incantatori » (*). 

Scese allora il servo dal palazzo pieno d’ ira e di minaccie, e lo accompagnava 
una folla di nobili da ogni parte, ed era onorato come re il servo fedele che da 
Dio misericordioso aveva ricevuto il potere. Fu posto un trono e vi sedè il servo, 
circondandolo i nobili , e su lui fu versata la grazia dell’ apostolato. Comandò il 
servo che entrassero innanzi a lui questi caldei ed incantatori, affinchè crudelmente 
gli mettesse a morte. Aprì la bocca e con essi parlò dicendo con ira estrema , 
minacciando di ucciderli : « Non sapete voi che Gesù è re ed insieme è Dio , nè 725 
« permette che vi sia altro Signore insieme con lui ? Perchè e per qual ragione 
« volevate ingannare la gente del nostro paese e far trepidare i fanciulli ? Non sapete 
« voi che il battesimo fa miracoli, che avete voluto spargere con gran terrore il 
« sangue dei fanciulli ? Oggi stesso addurrò sopra voi una celere morte e la puni- 
« zione della vostra audacia com’ è giusto : oggi stesso il fuoco consumerà le vostre 
« membra, e farò patire tormenti ai vostri corpi senza indulgenza. Viva Iddio ! pel 
« quale ho giurato santamente di non avvicinare cibo alla mia bocca finché non 
« siate bruciati, farò di voi un opprobrio per le generazioni che dopo me verranno, 

« le quali derideranno e scherniranno la vostra magìa. Che venga ora Satana stesso 
« che adorate e vi salvi dall’ incendio della fiamma ! » Allora quelli pensarono nella 
loro mente dicendosi : « Parliamo con astuzia, chè forse ci salveremo; diciamo ora 



(’) M 681-698. € Uscirono dalla chiesa per andare al palagio l’Imperatore ed il sacerdote insieme, 
e lor seguiva la gente da ogni parte/ed i nobili mostrarono innanzi all’Imperatore la loro gioja ed 
allegria: la città esaltava ed il partito delie madri allietavasi, perchè Costantino era stato mondato 
dalle acque, c tutte le madri che stavano in prigione udirono che il battesimo operava miracoli e 
portenti; esse s'inginocchiarono in preghiera ed unanimamente innalzarono la voce (lodando Iddio). 

Allora comandò l’Imperatore al prefetto degli schiavi che con lui salisse nel palazzo e pren- 
desse cibo (dicendogli): € Tu, tu sei mio padre ed oltre te non ne ho eccetto quel Padre che mi sono 
acquistato colle acque (battesimali): vbmi, sali, riposati e prendi cibo con me ». 

(’) La lezione del cod. M è qui assai preferibile (dal 711 al 714): « Disse lTmperatore al prefetto 
degli schiavi: Prendi cibo: quanto tempo è da che la tua bocca non ne ha gustato. Il servo rispose: 
Giuro per il Signore e per la sua parola che non avvicinerò cibo alla mia bocca, come ho già detto, 
finché io non abbia eseguito un terribile giudizio sopra gl’incantatori e ch’io abbia preso agli occhi 
di tutti una vendetta spaventevole dei caldei, perche essi han sedotto la nostra terra, e, se avessero 
potuto, vi avrebbero cagionato gran terrore. Rispose l'Imperatore. Così sia, come hai detto: il potere 
ti è concesso: fa la tua volontà prestamente ». 
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« che vogliamo ricevere il battesimo e quando saremo salvati torneremo alle incan- 
« fazioni ». Aprirono la bocca e parlarono col prefetto degli schiavi dicendogli : 
« Voglia ascoltare le nostre parole : noi sappiamo che non havvi altro Dio che Gesù 
« nè redentore nè sanatore altri che lui. Desideriamo, o Signore, ricevere il segno 
750 « del battesimo ed essere numerati fra gli agnelli nell’ ovile del Signore Cristo : 
« crediamo ch’egli è Dio dell’alto e del profondo e che col sangue del suo lato 
* egli salvò gli uomini dall’errore ». Quando ciò udì il servo sorrise colle labbra, 
crollò il capo e digrignò i denti contro gl’incantatori ed i caldei : « Non bastovvi 
« il voler ingannare l’Imperatore che adesso cerchiate d’ingannare anche ine? Io 
« non gitterò cose sante a cani, disse il servo, ed ai porci perle non darò. Conosco le 
x vostre parole bugiarde, nè potete ingannarmi come avete fatto all’ Imperatore. Io 
« non vi permetterò di tornare a Babilonia, e non (vi) userete frodi; non offrirete 
« più sacrifizii immondi com’ è vostro costume, nè più divinerete insieme ai divini 
« ed ai maghi, nè costruirete più altari ai diavoli d’ora innanzi. Io conosco la vostra 
« iniquità e le vostre astuzie, e sono informato della falsità dei vostri cuori. Il 
« fuoco saprà consumare le vostre membra : invocate Satana il vostro signore ch’egli 
« venga e vi salvi ! » Poscia mandò il prefetto degli schiavi per tutta la città che 
ognuno venisse a vedere il giudizio e portasse legna, ceppi di vite, canne verdi e 
solfo ; pece, nafta e fecce d’ olivo che produce gran fiamma. Vennero tutti come 
aveva ordinato il prefetto degli schiavi, e si preparò la folla a contemplare il ter- 
775 ribile giudizio. Allora comandò il prefetto degli schiavi che si conducessero in 
mezzo alle turbe gl’ incantatori ed i caldei, con grande ira ; li fece circondare di 
legna, nafta, solfo, pece, ed olio che dà forte fiamma. Vedendo ciò i caldei co- 
minciarono ad invocare i loro Dei (credendo che) forse ad essi verrebbero e li 
salverebbero dall’ incendio: « Questo spettacolo per noi è crudelmente preparato : 
« venite e salvateci dall’ incendio della fiamma ! Noi vi abbiamo adorato, ed ogni 
« giorno vi abbiamo servito. Questo è il momento di salvarci dall’ incendio ! » 
Disse il servo : « Gridate forte colla voce ai vostri Dei, che forse dormono e non 
« sentono la vostra voce » ('). Al comando del prefetto degli schiavi s’impadronirono 
le fiamme delle membra degli incantatori e dei caldei : prese vendetta il fuoco 
terribile degli empii , ed ognuno vide la giusta condanna che a loro si conveniva. 
Quindi si calmò l’ ira e la collera del prefetto degli schiavi, e placò il Signore per 
il bel giudizio eh’ egli aveva decretato (’). 

(’) Questo passo è in imitazione delle parole di Elia ai profeti di Baal (II 0 lib. dei Re, c. XVIII, 
v. 27). In luogo di questo verso (786) leggiamo in M : € o forse qualche proposito li ha portati in 
un altro luogo: non vi aiutano i vostri dei, lasciateli dunque ed entrate a ricevere la vostra mer- 
cede da Satana che voi adorate. 

(*) Nel cod. M viene inserito un passo dopo il verso 792: «Terminato il giudizio dei Caldei 
rimanevano gl’ incantatori: comandò quindi il servo che apportassero subito dei grossi legni per schiac- 
ciarvi gl’ incantatori con grande ira. Aprì la bocca e con essi parlò dicendo: ho bruciato codesti col 
fuoco come aveva determinato, ed ora vi farò schiacciare a voi con grossi legni. E quando ebbero 
ricevuto il commando coloro che stavano a lui dinnanzi, corsero e fecero premurosamente ciò ch'egli 
voleva. Quando il servo ebbe messo a morte gl' incantatori ed i Caldei si calmò la sua ira » ecc. 

Facendo giustiziare in tempi o modi diversi gl' incantatori ed i Caldei il cod. M omette natu- 
ralmente quei versi (787-788) ove il cod. Vat. parla di arabidue come c nsumati dal fuoco. 
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Mandò a lui l’ Imperatore in riguardo del tempio ove egli adorava, (dicendo) : 

« Che anche quel tempio ove io adorava sia col fuoco bruciato : colà io offriva 
« sacrifizi impuri a demoni immondi e vi ponevo aromi avanti ad immagini d’ idoli 
« senza intelligenza. » * Rispose il buon servo al fedele Imperatore : « In questo 
« stesso tempio ove provocavamo il Dio dell’universo, ivi ci conviene di glorificarlo 
« continuamente, di adorare il suo nome, e predicare la sua santità ogni giorno. 800 
« Laddove fu moltiplicata grande empietà ed iniquità infinita , colà propiziamo il 
« creatore dell’ universo dal quale siamo redenti. Comanda , o Signore , che venga 
« l’illustre sacerdote, pieno di gloriose azioni, ed invochi lo Spirito Santo, e san- 
« tifichi questo tempio, affinchè sia dimora della Divinità, Signore dei secoli, e che 

« sia una chiesa ove saranno rimessi tutti i nostri peccati, ed ove dimorerà la pre- 

« senza divina (Sechina) dell’Altissimo come sul Sinai» ('). Al comando dell’Im- 
peratore venne il pastore pieno di grazia e consacrò il tempio e vi pose l’altare santo. 

Si rallegrarono i borghi e le città per Costantino , perchè il Signore lo aveva 
salvato dall’errore dell’Avversario (il Diavolo), e scrissero e mandarono lettere 
all’ Imperatore fedele ove era così scritto : dicevano cioè : « Gloria sia resa all’Ottimo 
« che da te cacciò le tenebre dall’ errore e ti fu palesata la luce gloriosa del batte- 
« simo ! Benedetto sia Cristo che mondò la tua lebbra e la tua mente (?) dall’ impurità 
« dei sagrifizii impuri dei demoni immondi. Benedetto sia Cristo per averti fatto 

« agnello nel suo gregge, ed ora sei erede del regno divino. Cristo Signore sia 

« con te e col tuo regno, e sii terribile ai tuoi nemici ed a coloro che ti odiano ! 

« che sii illuminato dalla luminosa croce , e che scacci le tenebre e l’ idolatria 



(*) M dal 797 a 1809. Rispose il servo : « questo Tempio non brucierò, perchè è un gran Tempio 
e grande è la somma che vi fu spesa, ed esso non ha commesso nessun delitto come tu pensi, o 
Imperatore, perchè le pietre onde è costruito non hanno agito empiamente, ne hanno commesso 
iniquità le colonne ond'è sorretto: bensì siamo noi che siamo stati empii e poiché ci siamo conver- 
titi si convertirà anch'esso. Il servo aggiunse: chiameremo il sacerdote e che lo santifichi: tosto verrà 
io Spirito Santo e vi dimorerà e vi sarà la presenza divina (Sechina), ed ivi saranno celebrate lodi 
alla Divinità come furono celebrate sul monte Sinai, in mezzo alle nubi: l'olio santo puro con lui 
porteremo ed ungeremo il Tempio , e cosi il Signore si compiacerà di entrarvi e di abitarvi ». 

Si confronti il paragone fatto in questo passo fra il Monte Sinai e la Basilica Lateranense (alla 
quale è chiaro che accenni, poiché essa fu la prima chiesa da Costantino edificata), con un’antica 
iscrizione che prima leggevasi nell’abside dello stesso S. Giovanni Laterano, e che qui riportiamo: la 
conformità dei testi non è probabilmente fortuita (Vedi Rohault de Fleury, Le Latrarti p. 415). 

Aula Dei hxc similis Synai sacra jura ferenti, 

Ut lex demonstrat , hic qua fuit edita quondam , 

Lex Itine exivit, menles qux ducit ab imis , 

Et vulgata dedii lumen per climata sedi: 

È possibile che con ciò abbia qualche relazione la tradizione che, sotto 1’ altare maggiore di S. Gio- 
vanni, fossero conservate le reliquie delle tavole della legge ecc., tradizione riportata in vari docu- 
menti, e nominamente nell’ iscrizione presso l' altare. Il prof. I. Guidi ne ha parlato nella sua Me- 
moria, La descrizione di Roma nei geografi arabi , p. 34, ove egli adduce altresì il cod. arab. vat. 28G 
che dice al fol. 107, parlando probabilmente del Battistero Lateranense, ... « laequa di questa fonie 
viene da sotto il palazzo del re (cioè il Papa) e in essa stanno nascoste le chiavi del tempio , la verga 
del profeta Mosè , le reliquie delle tavole della legge e Varca dell alleanza: lutto ciò sta sotto la scala 
eh" è ad oriente :» questo passo è di Ibn al-Vardi. 
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825 « dalla terra! Ogni vittoria ed ogni aiuto ti sia accordato, perchè il Signore è stato 
« teco benigno secondo la sua volontà : gloria sia resa alla sua misericordia ! * 
Ricevè Costantino queste lettere, e, quando le ebbe lette, fu riempito di gioia e 
d’allegrezza e cantò lode (') (a Dio), e si propose di lottare con Satana e di estir- 
pare ed espellere le eresie dalla chiesa; e da quel tempo principiò ad illustrarsi 
per la sua intrepidità. Sia la sua preghiera un baluardo di misericordia a tutta la 
nostra congregazione ! (’). 

Fine dell 1 Omelia sopra Costantino imperatore . 

(’) M aggiunge bene: « a quel Ottimo il quale lo aveva salvato dalle tenebri ove giaceva». 

(’) Seguendo attentamente il confronto fra i due codici di Roma e di Londra possiamo fo roto- 
lare l'opinione che quello di Londra contiene un testo assai più corretto della nostra Omelia che non 
quello Romano: poiché mentre le aggiunte del cod. Vat., pur numerose che siano, non aggiungono 
nulla di essenziale, quelle del Brit. Mus. sembrano generalmente aver formato parte del testo ori- 
ginale. Questa Omelia sembra aver appartenuto ad una serie numerosa di omelie storico-leggendarie, 
ove Giacomo di Sarùg cercava inculcare idee e dottrine religiose e morali per mezzo dei grandi 
personaggi dell'Antico e del Nuovo Testamento, ch'egli prende come tipi ed esempi. È probabile 
ch'egli abbia composta e recitata questa serie in ordine cronologico, e ne abbiamo un'indicazione 
nell'esordio stesso della nostra Omelia, poiché sopra tutti i personaggi ch'egli ivi enumera in guisa 
da far supporre ch’egli ne abbia di già ragionato, cioè Adamo, Noè, Abramo, Asa ed Ezechia, troviamo 
difatti, in questa serie, una sua Omelia. 
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Aggiunta alla p. 21. 

Importantissimo è un passo della cronaca di Michele il Siro (‘) che non ci fu 
dato di poter inserire a suo posto nel capitolo sulla letteratura orientale. Nella 
traduzione francese di questa cronaca (*) leggiamo come, prima della battaglia con 
Massenzio, Costantino ebbe la visione della croce ed adottò il Labaro ; come si fece 
cristiano e sposò Dioclezia figlia di Diocleziano; poscia vi si aggiunge: « Selon les uns 
« Constantin, excité par sa femme, abjura et persécuta l’Église jusqu’au moment oh 
« le Seigneur le frappa en lui envoyant une lèpre dont il ne guérit qu’en se faisant 
« baptiser par Silvestre ( J ). Jean d’Asie attribue cette maladie à son pére Constance 
« qui se fit chrótien et épousa Diocletia, ce qui empècha Constantin de suivre 
« l’exemple de son pére jusqu’au moment ou, par l’apparition còleste, tous les deux 
« crùrent sincèrement au Christ, firent disparaitre les ennemis de l’Église, et Cons- 
« tantin resta seul autocrate ». 

Questo passo riveste speciale importanza, perchè non solo ci dà, la forma ordi- 
naria della leggenda, ma ci riferisce altresì Topinione sostenuta a questo riguardo 
dal noto storico siro del YI secolo , Giovanni d’Asia, ciò che altrimenti avremmo 
ignorato non essendosi conservata quella parte della sua cronica che abbracciava 
questo periodo ( v ). Ora vediamo onde Barebreo derivò questa confusione fra Costanzo 
e Costantino: egli non faceva che ripetere le stesse parole di Giovanni d’Asia, e 
perciò questa variante della leggenda è antichissima e risale al tempo quando l’ in- 
fluenza degli atti non erasi ancora fatta sentire in Oriente. 

Aggiunta alla p . 26, l. 32. 

Ai musaici del portico Lateranense possiamo aggiungere gli affreschi che ador- 
navano la loggia, ovvero « pulpitum », della medesima basilica, fatta fabbricare da 
Bonifacio Vili, nel 1300, in occasione del Giubileo. Tutti convengono nell’ attri- 
buirne gli affreschi alla mano di Giotto ( 5 ). Sappiamo dal Panvinio ( c ) e da altri, 
che figuravano V Istituzione del Giubileo, il Battesimo di Costantino, e la Costruzione 
della basilica Lateranense. 

( 1 ) Egli era Patriarca dei Giacobiti sulla fine del XII secolo, 'c la cronaca, ch’egli scrisse in 
siriaco, ci è conservata nella traduzione armena. 

(2) Chronique de Michel le Grand , Patviarche des Syriens Jacobites , tradui te sur la version armè- 
ni enne du prètre Ischòk, par Victor Langlois, Venise 1868, p. 113. 

( 3 ) In una nota il Langlois osserva: c Sur le Baptème de Constantin il existe un autre document 
dans l’ancienne litérature Àrménienne dont nous parlerons dans la suite ». Di ciò non ho trovato 
traccia; è lecito però di credere che alluda al trattato fra Costantino e Silvestro da una parte, e Tiri- 
date e S. Gregorio dall’altra. 

(*) Di questa cronaca si è conservato parte del secondo libro, che tratta di Giustino e Giustiniano 
(pubb.in Land, Anecd . T. II), e la maggior parte del terzo, che fu dato alla stampa dal Cureton nel 1853. 

( 5 ) Cfr. Muntz, Éludes sur l'hist. des Aris à Rome pendant le Moyen-Age, Boniface Vili et Giotto ; 
p. 19-24 (Estratto dai Mèlanges d’arch. et d'hist. della scuola francese di Roma). 

( 6 ) De praecipuis urbis Romae sanctioribusque basilicis , quas septem eccksias vulgo vocant , liber, 
Roma 1570, p. 182. Panvinio attribuisce questi affreschi a Cimabue. 
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«<U.l iu\p : rdaucoi rAlr^ f^2QCU fiorasi . r6*i 

/^.^^.icna r^icu a )Àfttr^Y^9flu ràoaa.v^ax:. , i cvA ^OA^cuiià.i 

735 eoa bs£M*x ocb tótsw eco **» *£ . Ajk. r^.iiaL r^iur^ ^ooOlu hA.ig 

.vaii-o . *) ^cwvpr^An rdsaru» >aaa?k\ r^èrioL»» *=>iiar<' rdl.i*: iuK^u^o 
.^o^flu.ika ma ^uiòao ^Acn^u oc coi *. ,i&ia ^èu^.i i^iiX r^ioojj 
740 V^l.TXL.» ^ao #> f \ CttA e) ^^vjjJlSì. 1 rdJL^QO C OD kL^lco r^AiKLa 

iaorà.i : ^ocoAU^ia e ) CCOD C12ULM bsrt ^ CL, .i CO ^2UCO • <0 i^iuscalij 

: .wwxìa3 àia ^u.tsuL .1 i^ico iarà . iaa K’iiayi^a K’èvla 

745 enfiox. aliano ^omj 0 ao& auiv& “f . (Atavi :»*£ ^ ^»\\ft.i r^oo 

^u^..v • 4ui< .tbA ^ rC ^Asa .yaiT..! oA ^»%sok' » : —* 7 *»^ juì ocb.i 

•. oca ^ K^ j^K* rf.1* aeroso r<Ao : rdooi& rdlo *. ^ax> KilrC rAalrC èiA.i 

f. 546, a, 8 750 rCiA^ o^p K'Hsar^a c^isnèuof : rCèu.i osasti»* f rdaax.oi jpooi.i ,ia ^uva» 
i^39.v>o : i^naft^o i^aori r^oAr^ ooo* ^u.a»<oao . ritira ràia.1 
stirpo coèv&Qo i^.yi'w Kboo .yaar. . K^cua^ ^a ràcius cni&ii 

755 _ oiu aaa »«b ^aA K'n^oi? r<^ f. ràsia Ax.o rà.'Ui Aa. i^au jsiào *. coiti 
kA . fcgiur^ Ven p»ftt ^ ftA jiw >s AK 1 rdx.on.7 : rdAàs & oA y i<.i 

acni r(A K’iut^ia Avutici : K’ii’t TaorC t^aiA i^l.ioo r£irC r^ai 
760 ^oÌ Ui^ ^ aa *<dL&K* f .* rCÀvaiio ^QAi\a .lv. A ètììAut.cC' . ndlrC 

r^o *. ^avAyji' (A LaA ^a^ wia rdirC .aù iA . rdAàA.i w^t< >s 
yta^a (A «Malusa iAoat30.rC.Vif1 v^iCKVCa^ (Citai ^oiu iC^oina 
765 óA r^srC a.v f . AóAo tCia iCiiCiA rCitiv ^oj uiC ^uà r^lo *. ^oiu iC 
:f ) (?) ^ civ AtfluAa iCitol^ss eoa iCtiCttOao : ^oaiùj^lo ^ ao iwuitiA 
iA\Ai ^0031 iCi\A ©in . ^ov aia AooiCiu iCvv Aoi 

770 iCÌhCi alai f : lAwia mloa iCiao. joì ia& ^Aco iits . ^aot^&io 
: lAuiao )&a. rCitno i<aioi èutax. . iCui iCumIo rCiiia iCiùio 

i^toiC ^oct Aa oèi« . iCAi acati ràaai rC^iAn i^Oio iCÌtàto 

fl) M Otti 6} M • |J) wLo^Uft\ |lft t\ |m) ] OOM U ? C) M 

yob*»] — d) M s yoo^. U«A> |jo»^ yaa«|&uo — e) Qui manca almeno un foglio — 
f) Nel cod. V leggesi a quanto sembra ^oa^Lo^.? 
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{SQCU «jOIpM M^iT.aTi.ttn èuK.i K’inx. ^Acd.i %%m oco ja.i\ .cnua^ v^K v\a 

Kbak : r^a^iaii èuacp* eco vA ràJbo i»f< * . Ktoi rócas 

** m\ 






K* 1^3 » 01 * 103 *. 00 èua^,i 705 



t^i^èua jjivSk i^.i 3 L Jbi )ao*t. 6 ) 

K’inx. oo co clol&j . ^oLiiAo K^uq'ìAVqcd . 301*0 ^ào *. KètosJbà èua.i 
. OrCllaCU» ^OoA o^^èiKii tósi Kb . 14*3 *. ^J 5 a KAuoix.o 

»^&.l * KbAK* ini »oco ^n-iTino *£ : Jt»ì\o ^cdOjqI col >oco 710 

QttàA*àio : r^èi.VM pò* evasa K!alàA .1^000 Kb co .22 io * . °0 ^*01*13 

KlaK v^ls^ 103*. 00 K^oLtso ìsaK . ràLVi po Kècauii .193*3.1 oA Kb co 
r^l?\ Kb co èuiiJ *f •. e ) t^uii kA.i K^l'Ìm KUlo.i : K^is 715 

. Il p KiKw.7 r^.lO^ oA KllinlQ f : >i.u\o )q\^ p f. 546, a, 2 

K^\ox. InT, KbrAK ^sa.i .?) po*crasa K^iao*.* Kb co indica KfiAso /^èiosaia 
K!a*oaio # f: K'iKU» > co 03100 K’ia.x aèuo Klsa*r^3 ikinò\.cnau»ì >\Q0K^.i 720 
> co osa. 1 od K.uax. Kb co ioà . A) r^cuuljL.i K&oaA^ >cb ,coolx. 

oisaoa Kb co jjivl . èuKi*ìsa ^ojK èusaao Kivi AKb •. K*.iio 
• O^oiK^èusai.1 >uA*èisa .io Kèvai K^sauja^tKbco ìsàKio «^oooMi. Aisào 
Kb co .bit. kAo : *) ocn KfcnXrt' oca rdai» ■*■ ft»».i ^oj ui< Kllf 725 

:0 aju^.1 ~ oiu a^ re'èOlx. k'jIk'o K'wl^a *. cnenv. Kbca» 

^oj ui^ ^jcL.i-. kì\ . tri) et \ » .V y, ré*.ót ^cg ièio rdxJi^* 

r^.òva ^ QjJLKia , — k'vu..i f : r^. 1 » K'i^jaó K'ju.ia’amào^ 730 



fl) M 699-702 ujff )booé )jop ^av. yo^Nj : ^*]f );*>* y »\ 01 )y^.v «jo) 

5 OI^OICL# — 6 ) M ^* 9 jf JuSO ^0 ! ^j) ^> 0 OM ^> 0»\.0 )l # ì\ i D ^d) 

• )fckH — e) M 703-708 ó»H Isotopo ^*)j : Jj^ *^ao jjiìx *ui ooi oì^m&o )ooi yu> 

^*\ao |d0 ^*o»ociX jpx ]*a*,f ju*»o : io iaotf )A**o»xf JLo : )^* yciami 

: oocm ^*f** fD yOoiLoco) jpx ycu) : )?c£kl )^3 oiqio mÒ J*iix **} oom : laoi? — 
d) M ♦ |^* «ota? — e) M 744-714 Udì jh&D Jo*t : I>d^\ ^ooj )o 3 *f U*«X JpXao poj 
tniA )j) oom JJf : oiV^ao **o* Ju*»o jLtai 001 *«* 1 , 33 . 400) : )kJXao)p0 ysooa yjj 
wJL*v\ Jfc*Xu»? )VaoAJ 1*^3 ^»o : U.**» ^0 JL~? iuj L^aX )JJ : IpoJ? ^x») wlflàm\ 

: L*3o)t ^a*) JootL ^ 00 * ja\p 430 ) : op op3 ixoj a*a*| gl3)o cuX^jf *. *i\n 

•. t^)L \0 ^Udj loXflo U ^ 3 cl*> «x»om — f) M ^0 — g) M ii^x oòo — A) M om. 720 — 

i) M Joot [fultoo ^*]i^p 0 yoj) J^pcufo — k) M om. 00 — /) M yofc**t) )^| \ ^jo 
y^Lld ^ 0 Qé — ni) M Jb*«OS»t IfO^* \a ixol yO30lLo 
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f. 546, 



>cdo.iL’.i i^nftai AK’Kii*» i«oiuKii:r<bAr<’iai fusorio 
675 ca&iiaio*:^uaa xo»b\ enfiai r^ìàto ^)i^i«5bi ii.*f 

:d)rCaa. , io ,èvx.Kb AoKb* K > ^\ào retato T’giv . c ) _ KbrAr^ iaa rcìantx 

rdaoAj# rdma rdaoAu . Kli »ua rdasoi iiOftÌMa K&il reta eoo * 

680 .K^cuu.it.i K’t&cuL oo Aa eoa Kb co v^ttio f : e ) róuxsa oiuu. K’i^a 
K’iioiai^ col ^“kinio *. rési .acuta K$uiv. réolàs retate inai* 

a, 1 o^iito . i<s^ r^i enfialo i^aìso retate oai . i<ai(?)Ktautaf 

685 redaa ^aSo^ii i<ziuo ^.iù.t kW f . rt’iieulà.i ocb iua\ ^gcnoia^ 

K!aìa t >\W\ ./") {Sa r^AàA ASrt'.l ré»T.a (?) r£iaol *. ou 

. 9) rdalsb v^aA Kdu.ioii la oocn (?) ^.jiosàs .io : k'.vsl^. x>i ateo 
690 «ti ,v, ; -> QUiSb Av f .crA Kb ce v^ecoKb K’.iik. uuì aàA Ktace anta* 



^ : Ktalào.1 caia» »oce Jw i^iea ^Ace Ktao v^Kb * .h) K'ioi^a A&. lOcoa 
'- >x>iè> v^àv.K’oco èuK'AcrAo fSaeu .y**aox Ktiii^J j ' 
a r6rf «^so kA f .A 4tA rùiiipt 1 v\Ua va 



-.CbAaoa 
695 ^.oÌAr^.1 



èuK’ . KètHw Kjlu «A ^Am.K' v^j 



.VK* Av, K'co.t . 



\ 



kAsO K’.’ISk. JU1 
ialo ifìatia rti»K 



èuiax.3 OCB ft'lftu 



èua A oto èv»«< 

700 ilsio Ktacaat 






Kbl^ ÌVAO.’P'. 



= 'T 



K&»»:t r^»iior<À Adunco 



r^pj.i eòa f^Miao e&ibo k'.vx*. vàf<*.i) v<kuj» 



a) M 671-674 : qpo^po? JA* loa» *Jo : &**ofL) *j U*»? U,d |jo»d do) 

)fol ^aOm) jL 2 JoAj pttdi) )io • je|MMf <ft] i*Ol *%CÒa 

AO : ffjf tedO^k* op yOflBueljf Otfr^fc ^ POMO S OH » il IO 6) M 

|joP )oot c) M yD© OOMf Od oA POMO d) B CufcsJkJo qApJo 

|jo*x> e M invece di i»to )«^ porta yuaÀiJ a) ed aggiunge dòpo il verso 677 
: pony |jopo )oA) taf dio**, — è) M om. 678-680 — f) 11 Cod. Bod. in Overbeck 
termina col verso 686. — g) M ha in luogo di 681-688 )1 a yoi)j ocu*^# 

yOoA ^JLAiC * : y©i)j OOd OfiJU fu*d) V OOM fi iioftoo ja\is : (B hw^\) 

OOOI ^MMjdO jfiee ^»fO : ^a!>^ (B yJX> JJf JoOX Jooi tflUAiO) 

: ioo cl^ ^'ijdoo jod *sfij? : (B JifAJ?) Jk-*os<k? Jf~o iato jjf : Uù&o \io<iV 

i» f)> 1 ♦ jidAoio |om i tAflP )kA?CL3ft \Y>f S a# O d ll of jj^atOoJfc ^.*d\ Q»Q A# Od W&MU> 

: IpoqA f ^*e»id P^o )icAjp — A) M ooA jaA&o )od t Aft J^mpo (Sic) ^fAed 
òko &*j] : U»\ ^gloJlio ^\i q^> ogw «a xoj? ]fa^. «_*§ — t) M ha invece di 
691-698 : |Ao ^0 A b**jLOf o« i») |J) : A kA jL»t*) yuo p!io |l») IwJ K-i) 

: pa\ |u&al)o |joA ^oojo mmpUJo «ajm )i 

6 
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aco Ki» . à) Kisocut rdì» Kbit* eco p9 > colà è* Kb *x\a * : K*so Axl 
rdaaalc Klibo ^5» Axl Klxinièoa * f '• KllK r^ù Kco2! Kiruscnlx..! cof^ 650 

Kxiiri v\^Kb * *. craxi w Kb co ftAÌàn ocb c ) K!\jKèA » co alni.* . ^ 

: Kli.no Kblab:t K\Kèi poè* Kb co dui . d) .1 cogoli Kb co èvjjJ *• 545, b, 3 

Kit ardi Kb co èu*fc-i * f . K’cqIk' àusa t^cal rb ,cb.i KL\èt a co .v»i 655 
/*) catóoax ^J5o joAcoo . e ) ?a-»ca£o kLoJlso Klèu.iftStt \S8.1 

«bi Kfeuia* Aa ^soflOrdzjK ad\Kb* .K’èu.iasox»:! 

f : rdsci K.lnn r6ai r6pOL podi icoki . rdio ^o Kb co •Al^xdiK’.'i 660 

Kiaa*onaQ kCaIso.i evasovi ffwaì . K^flu^ K*\\«an\ onniA.i r^uz» rdisol 
rdaK rdiò . coiai »opK iCDOMjjis.i còni ox. druse» Kb a . ttOU^ooOfl 
ox, t .K!>\i> x» v^duduK» dio co K^oa 1^3.1 \ Aa.i K!iu»K!àa vKnl^ Kiag 605 
».iaKb v^icoai r^u»o <uà dn^Kb\codioukl^ po rdolaol duiAK.i »ùc v\\ 
cosai du.uKh : oafiOLC^ Kb co duK.i Kaiì^ duteK.i >bc cul ,v^n.x\ 

:k£*».i KÌACos col xaAiAè^K'^ocu >ia Kco .Kcol^ii (?) KduiU 



Kblasl nùmaxi i»K *.*) ^aocu.i ndico rdaocul KujK.i duad\x.K* >aal^af 670 
ld*K kAi .K^.v» duocoo èin.i^v< AK'iiiuQd.i Klz.ee \qd(XU^Q0Od >crOQ 



a) M : )?$Q-tt «OOjJkJf wi_A,0 «#0*-^-£»l)o 'Aj© B *0©lXÌ J001 ?o?l)o 

♦ (sic) 019^0^0 ^0 — ò) M . Iula» \ko |mSo Vi JlXi©^ a)o poscia aggiunge ^o» 
tao gl^^o ju*09? U*f ni Low? : )n\o 0^)0 Ilio»» )ooi t nA J*-0o in luogo di questo 
verso e del seguente leggasi in B ♦ Ui.iVv yaj| »©ol U» ^0 V>1 JlXic^ ©J 
HJ «jsolf )oo» ♦ jjo»d iaoJ : 1*100 UxldI )Jo ^1 0Ad ul^ yceo o) LL] «*0» V 
*.VSJ? Lo*U? JiJo ♦ U\»\ (bop J©0» fAd Jj-00 ^*1^01 ♦ Unsi yOj) 00^ L A«JdL U) Jjoj 

♦ ^A*Ì ^k U«]f ji cplo f lavisi mOmIoAa ♦ |p0 GL^ ^0 ja#Ojf )l») C) M 0>\ftà . 

j^XX — d) M ha in luogo di questo verso *o»a©Xo faAa J?©X» ^»)© 

.)fn\X X«u fcu\s ^ooopf |J| : 00X1? )l] talo W 0D Jo»? eoe* olio) )J • (B yftal) — 

è) M ^*100]? y) ^odoo poxo l*o — f) M L00 — g) M )l»*o *LJ© B )l»io j*rw — 
h ) M sìa**j} — i) M 658-670 (B)iaf o»*Lto |xm»I) )o»l] io? ooxa * Ji^oJ Joo»? lajfd 
(B H (sic) Uajf) wl Ì0*)a| * »#OtCL* jL* j V\fl (B A^Od] O00 j ipo)) yCUdOlSI 000 j i») * 

yOOflaO Oli «alaJU * «# 1 i) «#Lp0 òli ^»po] : (B 00X1») Joo» 00X * fO U.OI 4*0 |Q*JLm) 
(B Oli JjLtfj) wOtGUaJUU? luftrOl ^X (sÌC)«0QA0r (B : ^*00CU yOO»id |>CU V LJLm) mA00O* 

?a-*lo # J#-a*0 2 QfitìXO? )l)f yOo»Xo (BUI) <-00) C*»l»lj? )o0O 2 Jy^ftX )oOI? 

)J ^pf0 (B ool Mw) «oelo Looi ItoflW 
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K’icpii k’wmo cnai^ iàuo .* rAosoKlij (<à» 

f. 545, b, 2 620 rC'icDCU aA *aca*i r&Ayl * f .* r^.lna AmitdA cq»o& *) Kbco wiia 

Kl&laoi calao ,oco .JwrAa ^Aco K*co v^Kb * . c ) col» craaì^ ^.1Q 
KlaJuÀx. v^ojjiI liso KliK* K'iatót . KbAK )qia Kdiaà^aact ft'iv^xaivaa 
025 r^iK’ f^.icds f • >cooib ejacoLkO ^qikA iuur^ v^^r6tta.l *. *^£1^ èiflAi 
Kèio zar<\ t*Òzn èu*oco ,àwK'i Al : Ax. jvvfji,,! vyèioaA^ cvA *iso 
ÌM *. v\icocu K'ujK'i >l^ ènctaiK'i »ùa rdiK K'.icòs . ihiajk. KL«?uU» 
r^uz^Q rdis® v^iur^ eco èuK . ràÌAL p èuaii\r^ oasi >uà»cA^a òasi 
630 ^AirC* v^i . Kk»iKZa èu»&Aa rdsoxa «LA oca èur^ ^Ay.i f :r£Ìa crArCb 
.^OkA^i k’tso v^» ini KbA K Aula*. ^ oprasi i K'anVio K^.ÌKb KfcauL 

r^loL v^K* èuctco pocu.i % qo(Ui^qd&d Jo+cosa K*\\àn\ veleria %àar* * 
695 : v\Ì^j=> Kb co èuKi KèuxaaK l\ ^o èu^.iè\p^.i /*)jlco t • e ) v^S«ka co» 

: kAiiu» kAcuL K^lli KSoaK v^ouiK Kèi mccsq^ssi k£*> v^ibas ujqdo Aox. 
JLzmi k!l» i «salci èieu» K& .A) rdaajji KAao.i*K'colK' i^?)*^ocnX rdaima 
640 «sala Aiou» Kài . r^iokt^.1 aaa^iaaA xiv&WcraaQ f *. rdìao p 
coiai . cra^At. » et co a Kbalv^ial KUiKf » eco et \ k!j« cO^po Ov^ai r^lit» # 
^cerala résia ctèiKb o^a uct * .* i an vii ©rala.Kb oogh^opcuA K^cna 



645 K!ala : K$uioaoaaA jx^gosa K*fAào Kb co èuu sa # t . A) 



eoa ^oieuiJi 



m ) r^ìca f^vno iCOCOA Kb co KAèt . 0 K^CUIUCOA r<bcui kAmi 



a) M $ko© bota )oei M^AJto : w»ajfiQj? w^o baso |jop )ooi \a*r 

: weiaiÀa )jl*o nel cod. B troviamo un verso solo *buo beta ~r — ^ b^ap Jju.© 

MACULÒ^ wJLmO 0|-d^ 6) IM^O C) M : ^0&* Is* jU«© j$OtCU lA OOMf CLA 

B ♦ j^eicuùk V^JLmO ^ooi oom| Udct* — d) M 621-652 l^opf U*do «o^f 
Jicua^ : (B Ub Ho Jloa^) k-ua? |j]o Jk*af # <x> cuatdLJ? J : b* jtotaia 

$ {A«J0f U*dO ^tttl O V )>» k ÉY> • |p\v \ } COI j$OtCL> ^««jU*o 

AO Ijop *aj • looi oaàaoo — e) M Jau© : ♦axLf y>a>i ^ L«ao] JJ |jop tao) 

|UiO JIJ Ili) >Atf OO (B ^tbfOI (?) ♦ IbittSD bt*^>) y&fÒt )ulflD # OÀ |Li) 

♦ ^b**©f — f) M aao — gr) Così M, V oÀ-AjMo^oo bo* — t)B%-aa^? U»f — 
i)Mep \Sa«jf mL)o B Io bua Ut Uv ]oo» — /) M om. 

645 e 646. — m) M jtoùk 
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.* falera ix»i oca rdai Kbibta ansai* Aan * . «) rdrsi rdLu.ta * ,coOSa.lCLo 
{pftb^muo «loco >Xm . rCsoi i^lna K'èvvM ojc. ^-Saè» èri io 

r£&lsà tii. . rrìicua^ ^sa enA t^èiKh K'iAgl lx.i ’f : K’ii.iw «biv 
.K&CUSOkCD.i rùUf' rtfAso r^cm rdicraaA b) : rdxua isar^l «OU^ttOa 
rdirC' Acusào : r^ai K'i^cu t-A c ) .nirsa K'oa ^ co ,isa 

•.K'ìcoqj k'Ai» oca èuK\i ,ìsn rùp^ p&»onsa f .pùrC «aorcA^ao r^ioo 605 

Acuire' K’iu.lOSUÀ A foèlrC' }bOjO . A 000*50.1 K&COarcAg ,50 A tókW 
oca èvirC' rélenojbi isor^ . «Wsn r& tm rC&rf ,crA*.i èi\HiT..i . xsa+.rk'a 
. v^Lsq.icd A*.i K'èir^ùao K’&rcAo r^o.ièt f . ns'èu.iosoxsal r^-V».«. 610 

vA »"£»*<' rdo.150 XMa.èi.1 >so.l .• A\m v^, K’ioit r<A K'èiK'.i «lai*. 

cnEnoa «iiìio.'K’iicuuxso.i ràuca rfèiKb Kb co . d)r*u irm eoa 

• • • • • 

Albao 



.* àuK* ré&.ièoci !*£lr£ axxdo.i rC gJpo fienai f • «A fesisr^ ^ cattai bl»o 615 

jjOZJMI.i rdicaÀ * . e) r<Au.iasa^Sttl r^Jr^ àuj» rtll # 



a) M . ! a»ì)? ^») — 4 r è) V aggiunge taf contro il metro — e) V inserisce )bj 
guastando il metro ed il senso — d) M 597-612 k»fa© (bop t^ao IL** N» ©*b 

^poAjf |jo>\ u o»\ joo» p&*sl»© )f ♦■«Jb Oo^o )jo»oo lab»? Idi J*o*L : la\» 
fcoj? l a\ao? ] Od |jopo : l_*»*© oo» ipaju? |joo^ ]ooi >m>9>a lab» 

(B ©*b) Jooi ja» : JU^o^f Ulji IL» )«bx oui ]jlm : ^b (B poo) (sic) *po 
)ic\.a-b»bo : ya->J yk-»..o|o l-Jo»-ao U^aa^ J*-.J J001 oom : fcs-*j«-**a ^*iL i^o 

|Lro»d o»S^o : U\ io***d |joà L>o*l ]ooi oomo : !^>(u )l.QJo»dbo 

o*b i»J *_a : |boP (B k»?oo Ibaj?) fe»?oo JjAj * la\» )*-*» : Jjl fc? Wf «*o 

Ufi : tttfi&acLa JL~ (sic) o*-d ^*) (B l a,\») |jo*p ì») : pool©? op^ (Lat&p© 
liAtf ^ k-J? : )fo» ^b J#aL JJ Jjc*-d ò-»J :(B *»?«) %^»?o» ’Vf )L)Jo 
: (B o*b) ^b ]j\ fabl? f poscia segue in B un tratto che non trovasi altrove 
e che citiamo testualmente da Overbeck: esso precede il verso 613 V. yooMiL oo©» obx 

♦ ot^ V jjo*ao IaV» )oot ♦ ln\ » ^b»? o») wòt t Jb^ La\»f o»)f )fc^bS> 

U^9 ^b»? opo]J JjU© « libo uni^mp ]oot \ìi ♦ otlo\r%m opoun *Sfcjf 

fofiuidf ) fot yoi ^» lab» i») ♦ o»\^m ^00 ogacu ^» « Loot l»^o «.o 

♦ job] Pf ©J-») wOl wft L op 0-»J ♦ j LàoJ© Otidc Ub |j] JjU» )o»0 ♦ Lp^Qd 

♦ Loo» JoPPwf )L©f 4 P©^D lPW>J ^OlJLl II) %#Ol %X© « y&sb£» (sic) V^OOI \AOf 

JjaM» ^i^ot ♦ )>Q* 0» <ft] Idi L»Jb i^k L001 jp\© ♦ yi » Loot llftt. )J cb) 

L-Jot-O joot ? -Q.9» « «#CHO»fCL© ]ooi ]fl© Ifabo» ^») ♦ lab» bbjto ♦ |uo»P Joo» fJD& 

ao )Lmu«» JLJ© — e) M |j) l J Jbu lo»\ ll»^ Idt^f 
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575 



f. 545, 



. èur^iisorf vsèuHa vA rd\ài . »iso 



■ w«up ^uax.* v\^ ruaj . rcia^rc »nso v^ani rd»a& 
r^'.iLk * CUS 1 L t . o) èuK* .'UM.i v^K* v^Muia r^iK&.l èua AaA .1 
^oco.i ,à *.àuK'i*ìso tó^iar^ *^aeola all* Kb % Kbco.i r^LVi 

. ^u&usd ©rasi ^1 ^»Ì.toao Kll Kbalne? ^Kb : r^ièir^ rilevasi rtbi e) r<yjfl^ 
580 .3001.1 rdsocu K^^o.i t •- d ) Kll . 1 ?Al r^l».i JLà» ^1 »a * 

T3Q>1 K'àiKSi.i : rdsi rdiova pò Kb!» Kb co jaAl . ^laAso.i v^*K* 

: rollio Annoi r^\.u. rt&«aàjc*i jo£J . f^juioa^àa òasi Kb.i&ua 

585 èoo.ioo K'.in^. jl»i Aia t • K'iKjp oa.i K'.io^ ^jutfavo ooa’iAa cialda 
1 ./*) .lO\c©a Ana f v^aQjaX K&K* rdiooà jl»i Kcgi * •. e) col inoK' n Kblno 
4U.1CQ Aa po A) jrtin.i *. ?)rd=>i rdi-i».V3 »cocA9.iOa .ia\o©a v^r»i 
590 ^ 1 ) 13.1 *f *. 0 r€x.®iSk Kb co nd»cu réaevan rtbi K^cpè* . Klicot KiloraAA evasi 
agql*.i a cd vy*ìn ^ajsus rca^O .ujao . a a co *) ^aAAuea ojl.i kAd 
n ) ^à. 1 rèsila * . m ) .iQSttkSoa v^m Ktou».i * r6i*>f^ a . kScdoi ^1 

.o) nfi.ia«< r^'iax. Atos, ca^ftai^aa * *. réx».iaa èt.iàA ca*2U».l a co v^ia 
595 riatta cvaXftì ^aiKb \ réioaa. juì / ; ) ru^A col Kb co KLA^soa * KfiAià .sai*} f 



a ) M 567-574 ^)) aclu^j^dclp^ : )ooi òttam^i )fcs»*wav> *-*j )^ **l ^a* 
(B ufl\B ^.V) uJQQl^O (sic) tt^ »l O ! u3»A . f mbA^O ufl fltf OClA) * ^à©Qu )^mJ 

^0^0 ^\oi fcOàOJt? (B J**©©) Ja * )UìO«o|0O ♦ wotftA \af OCH «#aO©CUfiDO 

o»aa ^jlo ]laM*jdo à*s)o JLo^m * • fc^lL^o (B ^JJ) Jfa Lacd )»aoL |Jf : (B IL») 
Jfàx ou) ^ai : U’ JL© àloftmSo óaoqAo JuAOa ': (B « a^aj ^ao JLo«**j&o a.s>v:> l©***) 
*o ©va» . ^kjJli j>qj> )&**?©&&» W«aL] jaf • ^dcla! ©j-mnaaS, — b) M jp^w [ + *,*> 
U«Xs> — e) B Ja©j Joa? ool <®J© M ha )o~o^ invece di jujc^ — d) B (sic) U.0 
>» \^».>») — e) M 579-585 |«©jf ^i*]o 

: t^lLSa )t^ )^jA c^acuf |ao* )^of ^ JpW^o : ^ 

~S> JoaJ f ^s&o )L)f (B #©) Ja * ; t^laPà» |jop a*ì oò»^k Qi^nnraS. 
: (B c»^V> oa Jpa^f) opl oa |p^f * o**to)J o»adLf wp© (inoltre seguono in B 
questi due versi ^suf ©£k JC? |L» ©a aJ© ♦ «aAj a»U? )id |as 

«#ao»fao) )t©^ yOa^oAo «ao^» à^koa© • |Li\\i ^do\ ]LfA ©^ jjo*d juì «aAj 

• opa^ jaNa )t^> ^al • j?)u» — /*) M ,y^am\ |joP )ij? ^») ]af wJS? 

)©a y\^ou B » y{A»)J *j+) jjop ©\ )1»J jaf — ^) M o»\ ^éJU*f jb© 

• vacuolo© fck^Do — A) M +*jèj> — i) B porta bene U>©^d — k) B ^.^j©o — 

l) M f**s> )a — m) M )t^>?m.Vift\ ILm oa — n) M ^ao — o) M 

(B |p*) )pA ]©a u»{A opQuat |jo«] — /?) M oò^k (sic) «#o^aoo B ^ JJLJ© — 
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,*èufV Kb co ndsa.tAisa riardisi Jt*i iuK^ia^.i : ^»'iiA 

a*i .Kblsa .v^ ^sa r^icoal KbaAx. K'rvaa. tiu^f^iax, Alia )auisA Kiooa 
«aisao «ASav, »isa Kba ^ouiso «alsaW. ’f : xsnr^ ^a co r^'iaa. Alisi v^rdisb 540 
(Ocoa v^lsa.LT. *. K*°kA non, i.^r<d vsaK* ^-aco Kis_»io . oauJ.i 

*. n&Auìii Aua Ktia. Kb co A.ÌI KUla. odo . .%saa^.i K&K* qoojuI^A^qoOjd 
o\^^sa A»K*is^qA^ *f . K^l.iclo Aua o\p rdiut. Kb co ^.ii K» Auiii ocoo 545 
iòsa . a ) KlaL.iOjo Ai.ial ^sa K'.ta^. jaSJo : AumJO KLnaooal tóaoi 

K\**ii^. a*i ocb.i coAuu&soso \ wk' KÌiosA KlaKli» Jbi.i coèuAròsQ 
Klla. ocd f *. rdacol KLico A) ^-iso.i K^saa.i K'^urdl oK* . Kb co isèi k!»is\ 550 
►saÌK*.i KLuioréa K*.vaa» Kb co l^coi . Kb co c ) K'isao.io kIAujAi cebo 
Kb co jjivSk .*0 Kb co K'.iasa ^ ^siorio *^d axf^ÀO ^jK\i * : K^l.iOjo Ai**! 
oppi epos /^vr^oa» K^SttLL*:r^cu>ctu&Kl Klsalx. e )Kbco sca»ofcnaQCX& f- 545, a, 3 

kAiK* Kblsai : K&cooii kA.i K^AuiasaasA cthjl.v-o ^oOjd * f . .isaaj* K*AiK* 555 
.'T^lsaoa èua.i Klai^cola col oco iisoa Kboo . Amiqpo v^sa 

rileva 411 .I rd.i^fuA . KtusOJL «isolilo K’Ai.'ia. K* iva» Aio k*ì cogli 
. Kbrily u ^ASOJLO KlaCUi «QDCUil KLaJi cosa .IO *f : coj-\^ dA *sco*o 560 
Kiiii ^oocoi.i cb_a Kb co ^dAiK^ .* KlLuoi KaIs K*nl*.*i K*iu.iciSQasao 
ossàri Kb . 9 ) oociiAo colai r^&GLote*&K’Kbco .%&& ^^co .rdsaoi AiCLaisaa 
t»tiasao * rdaia colar» K’to'ia An«M f . .iosaasa:iO r 6 nar. Kboal^l A) ooco 565 
dA Ai oco Aivscìt. # : m ) ^AiaK^.i Aa ^socù ^vui 0 .isoà. ndalso.i *.A) oogd 
.K iu.icvsaasaa .tsavi Aicumj.i KLx.. iojd Aiaal a . A\k* Klalsa.i \ rdalsa.i cosare* 
coi co cu A^iKb rda\sA »jào : dAna aw..i rdalsb K*isA K&jls gul Alo od K* 570 
rdl.i : v^Ai A silfio i^anil KUioal «soia rduxs . coluti la. 

e/) Qui riprincipia il Cod. Bod. — 6) M kx>t — e) B )i-»?o — e?) M ***^00 jJt 
: Ita» «dicco al» — e) B — f) IVI Jjchs ^ — g) M dal 556 al T63 U*a. 

J$0»QJ wJ«J : JkfiuOD O^d ]oo» t*aa»t ^ • 0*X OOt y&OfiOO Uo \|a 

opofo ó»» jpj»o : o*^a] ioot lo^lt )ìs : o^o«s ^cu^d JL^a. )^*Lo 

l»i.o o^coa ]fo^9 sSU :«o^i0 o^>na\ |Jo«d aI «ad ) fM ao : eiV^tGfioaaoo 

ia^of — A) B yfl^ > ^ >f woo — i) M lòculi — A) B )»4 |a\aot — /) M JIJ 
ffiajf — m) B : ^aov)t o] ^oo r aoajf )L|o 
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f. 545, a, 



505 .Vl^Q . Qp(Ui^CD&D.i calibi Kicocu col ^u.i f . QoftVi^i^CDfto 

Juab qo<xuS^cid.i cnanr^ ^v^ìt. . «) ctfsava k!»ib Mucosa r^yi» 

KIiK Kb\co . cvniT^i\ «o 20 OA ft) $u*&v 2 ka m«.vW : K'.vax. 

510 *. K’èu.iaioijà o.i r&jJw >cb .t»^. cosina Kioa f .* coi co cu K'iVaol >cu».i rdn^ 
K’èua'ial Kb co isoàs.i : c ) Kt»qoK àusi K\isiL jl*.i cvcd col Kb co Incoia 
rd*Ì 2 o \ Kil ^iL.iL Ix Kicncu col ~juJ.i . rdioicx& Ax. 

515 iK’èu.iaèi Ann K&.v»j KSmlsCjl ^2nè\ àrcadi •f . kJéSjojl >2axs ^aìv\i,» Ann 
*.k&iojl pa.i KdqIk is v\l . <0 KSsoi kAus K'Àuaix.i ^»m*2oa& p3 

»&u»èià\K’:t Kis v\l . *ja4K' oai%èw Àuxs k!xikA Kl2alaxla 

2 520 v^is . g) f r^Ai\y K.iKtx-.i K&a»xl^ K^xiK' ,pi%a * •£ \ rdsi cosOpjls 
'- l ^xiàiK’ v^al^sa * \ ff) KlfJbn.i coso Kb cbètal^ jusojl.i /) v^ìbo a co 
lèiK.i K'i.ia .* K^tisco v^ccsoAlxI v^ini KL*Ì 2 o . ^».iliA »^&a 

525 •* Ov^coaèi kA.i Kbiix. jl*ì acni KLàlso .vi%a*f. A) v^ai_xiAu ^20 

K nQfll Kisx. arala n . A) K’èu.iCC 2 ax 2 a >1 ^nèiK Aia ÌCLloo * 

.0 , cnaso:iajD a CD v\ia Kisi r^a.ia K&a,i4*sa * \ KLol» èus èuQLAU.i 
530 Ax ^cuK in eòa K .1 alili .1 *.èuKlAo coj*ìaK' w )Kbco ^ièi* K'i.c&K' Ausi 

02000.1* \ KbsjL auì ^so »aco ^JwKèoo ^Aco Kbs v^Kb . n ) ^aonioia& 

\KbaL a.Tuf 0 .l 2 nxJ .1 A\K'c»CUul^lA v O 0 as. c OKVolK yaua k^oxbsq K&al^s 
535 rdUL Kb\wKll aK*f . .ISX.K' K’ècHLeJ «jOxl ^*20 ujA. 1 n&.lli ^204 



a) M o^qa. wnXcu^© — b ) M — e) M J»£x t£ot) ^ot 

)^d] — d) M 514-516 )u&£f ^.i\o ^oLclXp \o jL»4P© ^A-à.? 

^«otlsoad um^S : ^^oLJ )iiflo )o^Xj y>fjs> w^V. ^*)JjO |ja^)o op 
: JjlXo? o^N^» )La* o»to»cu> |La^ : — e) M waA)o N * *©«-Ao 

Jlcu2^ <» — f) M omette. — g) M agg. yj^» — h) Nel cod. M i versi 522-524 

sono amplificati così, ]o\o J*£x a*ì \|» kA^* Ixpj «*& (xp>o 

A^oLLf jaSao «#^ao fouaA : o*pox Wao oipdqA m^Jo : «#otofiOfao ^odo 

: «o^x I^pdo otrnmS* .avo Lcu»o : Jfc^f«aaP» — t) M fJXA 

: )à •*<) oo»\ )o\o o»\ — A) M : K^df (job] ytój 9 qXqd UotoL )J? — /) M o»\q^o 
: f^peo ^po j«jkX — m) M wao^J — n)Ms )^op\ Ipa^jw \Ij? — 

o) M : )b^ |pfl lb^>?ctAVio*) ILm Joeuf : JLcl^jP «pooo ]b^»o*jt ^ ,.aa\ — 

p) y\ fox 
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coiài K* cui K'.i \ ,cr*Ar <!£ AK' àu^M.i ocuiK' ,coot*j* «saio Kài * ►Uwsm.l 
KAu.ia * .t\qoc vaiaci K'.iai. Jt»i .aio *. a ) >\oo Aujti KXa KLi-saci 
rf) Of^ A Ì2 »h^. c ) K'àuacoìx. Kbco .°A^aai r^icu.i r^ia^ f .• b) K!ai 480 
.Accodo K!àld 9 .i ca^r^à vylaa col à.\.i : cui Kb èur^ p^Ajp^ ^ »Ì 2 fl 

jocÌAK* K’.'lcAll.V r&isa UÌ.tL .1 •. K'ii^. ^50 .Tu »àuK'K!ÌK\l ocp col iioK' 
e ) v^àAdÀsaa kA.i . ^ 39 Cu K’Hax. ^gjA^oàii kA.i KbAsA col i»r^*f . *^cur^ 485 

^AcO KXAmI i-JSOKXl K'tSlT. )ÌÌL * . rénsoa^a KLsooio KX.ÌK* JfS^iài 

a co Kb co »Lx.àiKb * . f) r^iicu ^sn asoli >ts» coA K’cuua / kA» 

KXa.i r^.vaJL xi acbA col Qn>?ra KXÌ»a *f : KXlsa ài evi KXkA» 490 

Ann K!»ino xsol .1 : K'àu.iciài Aro KSuaOJL jaooK' r^^ax jlì cebo . .Ta^r^f f. 545, a, 1 
*.7)col 3 à r^.inx Jt»i ocb Kblaal uà . ^ocoàAKX. -aeralo ^acoàid^a 

eoa K'Hax. ^oxcAl *f . A) rdir* \-i\i ^fib v^salcuA.l Kb!» iJUràu. 495 
.120^.0 àicuja &) Kàu.iccsa^tiq ,iaa jLToàiàict*. 0 co^àur^.i vyK' kIlqtu^ 
v^ai\^ v^so lf Kb * \ KIàtsq >cp.i K'coIk' Ar. K'iaoo »A àuKb . óo_a 
^Kbt : m ) K’àu.m'saxas.'i k&sq a\^po àuÀ.i&K’ 0 Acuaa.i kLuqd 500 

* col t^iK* Ai nna KX\ao iàiK^ . v^a^ i 0^.09 KlaLCUxua Kba K'Hax. Kll 
Kb Tua . col KJjjK' pauio 0 ) ^tslt. vyàA» A kAslómcì : n ) KX\aa r£icol 
KlAaa.i co-aoKll K^ìÌoJLx / 7 ) K'àvi_ac9 K'tolÌ. jlì A^coi p) Kiai 



a) In M i versi 475-478 sono cosi amplificati : ^ipo o-X* Ju^{ la*« Ut) Jjl~ )o» 
: ^ptoo :o*Xs pj* 1 ao oeVv^oo <^^*0 oioju* J^ao : 001 

:fcoJ tf'ìm'o y) Motori |jl»J ^0 «*omXU, 00 ìjd : |^d Jpo ^*J u\ J^kusofioo 

: otLoÀflD &>àaa*f ^pjo wo )Jo — è) M X*ILXo — e) IVI ha invece del 480 

: UlLa ffO )l^ )*ax \^aj W i*o : ]oot ^qd )oo» jJf ]o« h**U +o — d) M 
olii, o) — e) M dt^CL&ato — f) M w ^o : ja^aó ioofoo «^oo ^po uui )L) 

: |a]Lo ^0 mAt fé* WftiP — < 7 ) M sosti!, ai versi 489*494 kì\*> A t»\ yj 
V. ]^cd A is-*Jo : ^..X )L#J f^ao |jo^ ^ 0 ? (sic) |^jao^«Xo : )Li) ^Apd 

• » I «ViOlaI y) lu) ipojf f+x* joot : ^j^loAk? )o>Xj — h) Qui principiajil testo Bod- 
leiano pii bb I / calo da Overbeck IaNpo Va» ♦ Lipo) jo» laJLo ^0 tòiu 
V Jt - A » A X-)o ♦ ^X \j] ^Xo jb ^ jaX » A lòau XiJ y ) ♦ yxolo Vlf ó »^^) 

io ♦ yOOMb^lf y~t) Im^OP^P OP )pa yQj^OÀJ ♦ ^J^LoAkf ]dX] Ì) B V»«JO «O^dLLo 

jX^fcpfibaap — Ar) M om. 498 — /) M J )« — m) M UaXa» ycnX — w) M ^X-? — 
0 ) M — /;) I versi 503 a 545 sono omessi nel codice Bodleiano. 
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f. 544, b, 3 460 



440 rdA *f. Sioàard ^rd rd\o r^iajL AA^sg rdiid Khg or» rdX.i •. Alàai *ii.o K!i^ 
idA* ròK' xidioQ ^ocoSAA^g : Kiali' aLu f^lba tA ^»icnfig 

rdxco rdArdci : Siiaard.i v^rd >ao*Ou3 jaoia rdxlsis isàird . «^oAA^dSu 

vdL»ix n coi» T»^ <13^. rdcico uaAa . col rdird ^\» rd‘iajL .1 Jax. v^a.l 

445 vdx»ia «dSial^a.! cbu> % .ysa 1..1 rdSusa*cn&a\ iaardl.i Al Kb *f \ cvA 

jc_»i_a . °) rdai k!z4Ju 3 * <x*A^sgl ocp Ar^ v^iao : rdcnlrd *p%n Si eco 
^aso o.iax. rdaa\SiAaqi : rdcrArd ìal dogo c\1.t\^ rdlAx «jOGoStaxa 
450 ^oAo^ : K$\xia2o:i cbooixa rdif-o SuuJ.i «daA^ f.rdicpSi rdAaa.i 

rdSirdsci : ooQJlA^A^qoQjp.i chìaì pa r<fyn >iaa Ao.ii . rdSi.Au.i rdSioaHx Ax. 
^J5W pdxl-» j>aiao rd’iajA r^o . rdlu.l rduicird cnX rdcuuct v^icocu 
455 rdSuaoxui rdSuxl^ * . rùp Sicnzoo rdSi.ili’.i rdn\^ «d.vuJC f • rdSiCUxA^ 
. c ) rdaa uui rdAao.i rdcolrd SiClA «dsootsoa AxA # *. Si ni» Siuin *) patena 
^o.ToX * coosaop olx.Kb : d) Sia co rdaaxui.i rdiìbox..! rd.ia^ ebain* * 

1 460 : ^»t»£ vacuali-.! f rdaoAii ^Acoa >i» rdird rdtvi * *f . e ) rdèiacolvct od cui Si 

• ' I « • % I • * V .. 1 . 



v^SoAai\Q v^o vitata • coScuA^ ^ss rdxSbol f) AXrdci rdiaxA rd^A 
Silx. rdSial^ . rduuit ard Su rd txSO.i v^rd óoL»fdA rdSi : v«ySiTX. rdix*ix 
f «paia j.i rdau»i caco al\a f *. rdnA ^sg rda&ui Siaoua 



465 ^Acnl ^OJrd aaixi.i rdau»i cicco ol\p f *. rdiJuù ^ae fda&jji Sia coso 
rdsrd i.iiaa rdco.i : »xui:ixaa rdaolxa >A\ rdStcA^ »aA ard \ </) rd’iax. 
rdcrArd ia.i icoaau»! 0 ceco cixAx, * . h) ^ocrA rdird jpiàa rd’iix. pa .tu 
470 rdsoAx. SiOM.iao t *. SurdAAo SuuJc i*|L co.i\urdAa *. eco Txaa.i vy^rd 
»ca»Ui . coSici.iCUa^.i rcSiouix. col rdcuiJ rdA.i *. ,coct» e fdSird Surdxjxaa 
eicnX k) col rdoco * % cn*%m<s \ > colà Si rdci «x.tc rdaoAx. rdicnX rdx\aa Kb co 
4 i5 ideo * *f. 0 rdoco isord u fdSuSiia Ard rdai rdAu.ia .enfiai. Aiaaci rd.iaiL jl»Ì 
fdxao ajcair.-i r d^nr , Txurd.i •. rdi^u.i.l rdicu.i Kia\^ rdird KVù 



a) M o — i) M Jboa**9 Jia^j j^ao — e) M òi<i\ruao j^aù^f oòt JkaDo^ ‘b^^aoo 
ILI. rf) M U > afta i J?o^ ót+jQ+a* — è) M bwJob* 2 fc*» )e^J ^p,ja — f) In luogo di 

U®Jo — g) M 4 r 50-4fvi oaotSàJ o^oedAd ooif Joo» «*b^LL)o : ^|a© Looi J^aoao lLa)f oi)U 

: v oiJ — h) M aggiunga dopo 467 <ao <h^ Usuò ooi? : JU.f Joju. uaxu^L^xaoo Jjù 
: U>o)? Jlcux^ — M i) v cA^ — k) M J^^ao — Z) M om. 474. 
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dacia»* #) ^Acnn . cosai» Aa» ^soa» rdsorA «au^^ r<A \ v\aia^ 

• Ki»Ha f^iu.1 rdi\ Kbo .1 rtA :&) iuocs Kinx. n * rdsA*» v^\ 

r^iia KlìbQfiaa r^Ur^.1 Kbs^a «dui» a co iu\ 405 

gasaci : KL*r€ f^n.iì. .i.a->>^ oAa K\ico* «0 acuire' . <0 KkiK iAI^os 

Kf\V»i Kb co uojk.1 K^.iiCQ ^».%*cb . v^àuK *ia al* ^i^d r^irài 

Kx-’i**! v^iflf . ^acosètèi kA iasoilo t^èvi cvA saaKsa \ crasorcA cvajouusa 410 
. rdA^a» ps e ) oaL* )q.P 9 ausosao ^ajspKXi *. ài a co rasalo sa risiala 
r&Aa )aa.a ràLVi >&*, *. Usai >ii.a cosaci K beo 4»iv& nf.%a*so ^»s»cb 
Kia*^ r£a.<U T •* K'Hajl* rdsosa kAm* iur^ ^oìsor^ . cvfiQr^ èoQsao 415 

: Kksla joa. tó.vi ^q^^oooIsooA a~*»ÀiA « *a ^aiuK' aK 

:Ki\cu p Kob KèiaisoaKA cvA .v . iuròips jala Ai>\ cuiio 
^CU»o r<A 'la.saKK’co 't.v^so /*) ^aASSO ^W.i * r^Hn^ èulo 420 

% \£ * . K'àuasx.s k'AiqdHa juì r<linx..i rdso* v^K’ : ?) r^sos a co èvA.t 

*120 K^sèu.1 0 »èut< kA* * : A) èur^Vfù. oaS«r<A i»rò.i r^aLòo 

•• «JLicn.lA. kAo ».v»v<^ KAtaoDK 0 ^ i . ^ai,n,i *) r<Lai^ 

kAc v^sul. A Aul >cp evA t^Tsàr^ .^oAcui Aa. ^aA*^ Kob ctètK.i ^Aceaf 425 
{A co v^Ayaiio . rd^oai i^as^ua.è* cala K*co* o coirla \ v^sì^ )aa. 
èiaco * v^la. »cb Kìcoa* r^i&o \ traiti dacia»:! #0 K»*è\ / 

0030 \ o) rc^AiA a*\coct r^Kiips calao f flirti) co co Caio * f. w ) K!iv^ 430 * S 44 * *>, 2 
n KèioitotAso coi caco oaia • K'irdja Aa.i p) f^.i^&^aaa*r^a3X jui 

* . r ) KHajl ^Aco * ^d^aèu rdlo v^or<A on tvaar. % ?) ^AxàiiaQ 

kvax.l f'^joJCV^j KrA^nctAJO f :*) saa»ài ^aces wA r^ó.il fA v^èiaaisolo 435 

^Bkoo *. A4I.1Q r^iròi »iaa rdaJLSQ Kb co . «Aa K^irtb 

K'saa» evaso oa Kb co jjivSk . KLia\K’aciaa 0 v<u3L ai * et co >coo.iaAn 



a) M (ila — 6) M ^jo. jauuJ© — e) In M dopo il 405 leggesi lao* oA J*w U 
yA+eo} opocL^a — d) M ooujo — é) M a%^)f — f) M oA — 9) M 

oro. 4 W 20. — A) M ha due versi M bu| |aaa* |J : opo)J ^aoluf ì^m |aN?o 
s Uoi ^Aoi ^*«ao) Uao — i) M U ®J — &) M opì^ — l) M — ni) M 

]lja — ri) M Ia^L — o) M ««oicuofao o^mo JfJu* wJldo ]i|u* yoa^o — />) W^jao 
Jfc^ — q) M yoo^laoflA q*»%m — r) M ^aea* Ji ^ — «) M om. 4*>i — /) M )<aXf 
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f 



f. 544, 



365 v^boaco *Ì23 al f Klaiisa *cpa rócolró Ai* róiaoa »A 

. 544, a, 3 róJLà oca èuró. v^so rilasso iy^X»ró .inx.1 refi ai- rólró :.*ia*jA=» f pela.*» 
. i^coaSq^q K^ova\o kI-mi r^ufioQ : róìua asa^aa >\qo 
370 rónco coorte» *a.l f : v^st^a rónco àuróa l^róróa coèuiJ >1 a co .igocdq 
.* róìàsg iiDtl coflttróo <oèu»rór^ol . róÀróa 

iiD\ róèuati.i acairón • (^a^ìì v^oaibs iVÌu.icoiiài.i A^»róró ^a*coo 
. .i asolai col a co «jXftQa^. ról .* ról» anco )siu» r^.tx^. 

375 pg A\ col T»ró .'U / róiibh. jui amo rónco *a^»t ró.%*»» róal» ^.vcof 
saiòèiróia \ iiaa 1^0 JL* >.i?v\QQal.i èi^..v rósLco . KÌtid róaa^. >».ioa 
: èur^ .via ^róKf\A ,l ao »ia»L f^vu. ìsaró . r^\j refi róisolcu» v^ 
380 róa»CUk.o rósoci ojaag»&i ról ^ró? . rócolró ta.i cenila evasi róigsaró ,acoa*f 
v^ol^cAi róA^«) ródali*.! róSoa.i acULróàw acviiróèurói»àu •. ^\^ocn v-^A-x. 
acwaróf\ c ) ^coèv^^ Ajo A 1 A .1 ró»aàs tópa aso3l.i # *> é) èuróvì» róàuaix. 

385 iauoa» ról rósoaia róf*i» * : èvoxitèiró* vyt^ ró’i 



v^ró ieiai .3 Kfaiu rósoìè\.i 
co.%»ró.i # *. col» «Ajjirón ró.Tsuk. isjaró^cvAa ,-Aeo . *0 rósi v^jloìI col 
rónlao.i evasoró ró.v*» ^.*ucb . e) rónco Ai».! rólc corsa v Ai c\ co Auró róìso.i 
390 Jviaj àfu»i&a . com.a^^* AaA róaoa datala ?) àa*èuÌJ èuuAx.^ *. /*)^»aja 
róiaxl * »jcuró ró^è* r^ji )od& ^ 99.1 % orala ^99 A) róso* ètoaa.Ts 

róiróo awwo : rósoróa Aoq.iOjd àrea a àriAuuJ A) róàiA^Aoia • 0 róvHa 
395 ^ocnlao ró.iaàL jui a co ònrsQs. rónco A^.af* róai rójjJO\^ ,^aaró .ujrón 
cbaa a A * àfu*àv2kO . 0 jJÌ»ró.i v^ró róolaa ècsa.ioa rósi t^Ma : rósela*» 

^..ic : ró.ioA» y^ró ^uai » v^Acaui rósaa >wu .allargai ^)róèuiaal^ 

b, 1 400 v^or^.i°)r<bgia a^a.i rósoci ^Aerasi f . rc) ^ciai'.iaL t róSh róiaco.i 



a) Nel cod. M il fol. 126, a, principia in mezzo al verso 382 . à?a^» U>u>... — 

’ 6) M )h^ao»\»f )s-^ l+ìo ^jcl^c^j — c) M om. 384. — d) M ora. 386. — é) M 
t**ol] JJ »av J 001 b^J? wóoo — f) M )k«»no\g — g) M <wlo o — A) M J*»j — 
1 ) M )sa* — A) M mette JLo$-a-*» in fine. — l) M ha in luogo di 395-6 Uaof 

Ilo.» • 1^o)ls J^aofcuo ùa«|La )oi J^ao |J? : JoJU* |jo»» Uù&> f o$^o)? ó»a^ 0 » 

)a^ 90 f IljoUd &*») )Jo |uaa : óm»* ^0 V\ 

• ^») iaola ^àOfCLO boaa — m) M \t~to — n) M — 0 ) M ÓM»ia 
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K'iuo’ix.i Kb co jslSU . A Kb co .iAuLAiK KlA» 

^17^ Kb co «aAj|AtKb . jui ocb.i evalivi Ax. Kl^àt A&io : ^cvmiL.1 

siti. . )oan 1 k!x.qÌvàÌu 3 .i *£ : Klui^ r dlà :; 20 

v^K èur^iaJL^ r^W.i .ujKb : Klalsa Annoio ràua An noi corsa 
^UaAy » ^coAifiuaaa / rdalsa pattai i^Ìuqv. »ocd JL<L . kA^AAiK’ 

)CBflLUx kAAici : Ki/is* t^ W .1 caia Ki&euA t^.ia^. jui Kwj f. ^cmaia» 325 
•oaiSk •. A\*K?saaà».i ribaci Kisol r^iai %vLa . coAvns pa vKvsa.i A-molq 
P alaia fòca vòk^i »iaa kA . èuK' .vi& ..jKjKHax. gAcnl »po 
ocb K'Aii^K' .Klaus Atcoaio Kl^.iK kHjj Ato v^icncu j*i:u f : v^oo 330 
.cpaxA^opciD Kbisa.i cvasaK KAusouevasa »cval *. evaso kA jjAjlo K’.iaiL jui f. 545, a, 2 
,ia\i .aì^sa iaia.i : rótta Annoi K'ÌK'.i ^.vmK^i.i rò.*u. Kto 
K'ia^. A >oco : K&cUkS pa jjAx.A\ .saAt kAo KAiol^a ^9 00 *f . kAuoHxs 335 
*. Klalsaa evasa kA K’.'iibk. jui jjAx. ^ evalo ^Aeva . KferAK' »vsa^ KliKb 

&\aaj. ^Aco K'.T-ML-sa . r^ar 1 n AsqclA .1 n tK ^ocra/ìAi KÌK\i «^uxi.i 
Aio co rd&zàAaao . ca^aba »>^y.o AaA.i rdsooil ebAda AAAi f : K'AuasoaA^ 3io 
Kl.nl^ _ K^oli’ 3 Aai ròui KVÌsa.1 KAicAj At.ya^o : Auròuzùo Auvóso^i 
vyiiW Aii\j Klsal^ Aak. ooCLu : r^aiK 9 jaoi&J.i tCDOaK Aua ^sa AwjJ.i 

^oAo^ : K’Auoaxa Kjjja^aa^a .a i^ia Klaus *f .^olai»Au kA.i *345 
cn.saK A.iav .1 r^èoeuuii KAiq ^. a,\ oK . ^oqoàAu Klla ^eoAaacuiia 
Aia Aio Kru»aa ^.%ca . K'HaaL Al^o A\oco ehAn.iac. KcvAk .v^ci : rdaisaa 
)oOo . vA ft'iaA kA Klaa\K *^oa KliK v^o^-.l t : K.tìì^. oui ocvai ÌUÌl 350 
rósi k* t mi v\vsal ttu 3 Kb : v^AicA^AAiK.i kAAa K.uLKb r^i&jLa 
ua 1.^0 : Kloison evasavi Aiù..i v^isool K:v=lx. Aai . kAicuvlso 



: tóaì róui cani Klisao «^.VUk. Kb co Aà. *f . KcnliK .v^ àrr*AuK cwftov.i 355 
iwo tcacutv Kbco kAAi . kAisì kAoojxs Kbi Klilnal col Kb co a^cso 
Kb co jjAv 3 . ^Aco Aanol K\\oi ^iaa.i r£&K jcalo \ v^aiaao rÒLwa 
.^cAA^nAu kA.i K:iaL Ajk. ceu&a.i >i£o f •. erraci Alsao K!nl^ K.ia^. evasa 03 360 
r£sa.m kAajj AuK kA.i *. AuK .*ua3 ^K^K’iax, ^Aco »\sa ^oAuxsoa kA 
AuKb *. ò aa 3Saa».o Aiclmo KAu.iasavàa.i v^ìsa \Vbu . Kb^Kl^.u KHaaL.i 
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: Kb co ts»r< » «^ocypgLV Alao cosocia infoco #*èi& . a ) crA 
285 4ut< . tóK' KLanèuso c ) ^jisgao ^-a-LKn A j-spr^f 

^toàsaa ^aèuKjaa.:ù.i K2so *1» .^QOftàèt Kl\ c O\|Jacuk.:!aK' ^ga&araior^sa 

^uycpsg.i : Ktooi ^q Kcd f) jJVSoK.i ^cljico ^i-ioK. e) «^èv-iK 

290 ^ox».icJl»o v . -yl h) rtkua'ix* ^AtìÉfKSjiKf . 9) rAaotosa K&cusoar^a 

%^jCUf^ AV 10 ^o 0 ndnoK .in^. .rticooè* rA.i ^oèiKll ^cnfioa. 

èoo.ioxs KèObo ispK # . 0 èur^ rda.ièoaa * K.icAi ^crn k) ^^oonn.ia mjcoo 

295 .Kb co craA K eco jAk\i rdsusi Kiaca* t • n 0 KlitScu OacojQ recisa 

K’iax. ^oaAa w) aèuKb Jcia.i*.* K&aHèirA r^.iica ilio Kiooo Kb co jpi^ 
.V^ {Za : Kbco èuK ^aco >oco p) ì.ièix.K .1 Kèii^K *auia . o)^èuQvt»:v 
544, a, 1 300 :^oA •frtìrtf p^.ICÒo Kèiiàu»è\as ^Aco lèua f. KLuuilci r^avA Kbnlx» KbJbo 
Kèioava J-»i Kiax. ^oorAA . a^à2q\ ^qcu iA èuK rtLai K’ìg-l.'t 
.%ji^ K’.'uifi* iu.o : K'èui K:uiao K*iax. rdAK ^jOa»q .Tuia # . KèuoHx..! 
305 % y)^iiK /ino Kài i\K* ^owA rdu.i CU»è\& t* •J*£iA r<!acolèoQ.i Kèiacoo» 
^ocrA cote Jfik K^^mao . aajcoia ^owl 1 . 1 A 1 X.K K!sJb» .v^ * 

tOco ^làL n^Q . K'èuoix. ^oapètàsnK' )oa* ^jocoisq :uAa : redini. K^Ak 
310 ^*.1 rdii.t . r ) n »oco ^L.%* kAo Klil’.i ^ 0^0 f a . ^»co* Al* >ia. Kduo'ix. 

tièiaèiK’.'t ^z\èuo kA.i ^k^ orzici Kb : r^ai ràkià.i KiooA coca cu# èia 
K&cuAsn èuzA .V\yn ^A\ \ ^aA Aèu.i v^AòA aA èuK Kbi Ki.^u .1 . »oco 
315 .v^ ^ 20.1 *. vi» rtoaao Kb co ,*>>1^ rtoaa.i KÌaA aAc\K t. rdA èto:u*£> 

a) M *ot 000900 oeoi anno l**» 0001 o^xe k f \a\o — 6)M m^So — e) M — 

rf) M )J kft\j e) — e) M om. 287 — f) M ^iuo) — g) M »Aflom#o — h) M )&»*os»t — 
i) M JpjoJ — k) M U*>t* — l) M &**atL) Joto — m) M VJjo U»„an« cdomo JV^*0 opo) 
k^ò — n)M 0001 yQAjuuf — 0) M inserisce dopo il 297 oeo» 
k*icuD »Ai; S Jl^J dM : U\jd\ ]^J ìux+ ia^) yOopPO ^ V? . o»(L)J ^ V 
: )V«*esjAt I^a yOe»id yaa^iy : JLofLUo — p) M — q) M ^ooOpo f^ao 

\jjk+f : yOO»LV*J JJ? yOoÀ UoMbcOf JkdOtOJD l Jk*-P 

: ^J] oìjzo )V^VaV — r) M ha in luogo di 306-510 yootic&t ja^ó ^ ^of ^LjJ o .Sìidc 
Ua )J fO : JLoa*o»ta o^fiX opo)o Jpx*. JL] : )s^ja| iaX) yoooaa ?m\& Aia : mi) 
: oL) )ìl)} oé» : |a^ò aa qui termina il fol. 125, 

b, del cod. M, dopo che mancano uno 0 più fogli. 

2 
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rdàl n ^ rdx.Tu èr^ rdi * \ a ) > .libai À\ rd^icUL 

^9 .tua ^OIaIa ^.1 c ) rdi *. a.i^ ^sq ideo pòsad rAcika èusì.i 

idlso^oaA fdiidida\»a t^rdird^cxa»^. »JU cvèoouia »JJaèuaurd:i .)aujxc*>rd 255 
^Ardèiraoci rd&Aso èca.iao ^c\èurd ^Andi. tdco * ,(^lbq èisa.icxo «^otasK^ 
e ) rii orai ^ovjjf^ rf) .^jw%&&kè\b\ rdi a rdLtaicu» Aiw ^oèurd cuA *. ^^oAuid 
^ajaAid rdauaiidf .rdcocièi rdi* ^oèudi ^cosoa- ^cvsu.iqILo : /) ndàua’ix. Jtiè 260 
•*I2 uL .^».t cu ^a—Jco.i A) rdèua'ix..! rdètcoiÀ jli : ?) fduiso v^nd * juà i.ii. 
td.iaL; ^«1 k) ^QtnBsoaa Mjooa \ ^curd Ai^ba ràuu.i ^so 0 rdnard 
ècaiii rd.iliAaf : r6.'vi ^cni »>\ ai^ &aArd ^»cnl^ ^Aco .àu?^ rdi* ioga 265 
•. rdsAso èoQ.icus ^opok 4\ w ) ^»rd* ^^èvAr^ rdco . 0 ^ovcn^oa ^aard 
rtbiii r<!loraa pax ^aAutda.lu f . |.V5 ttiè\ OK' ^.QAiitii 1 rdi* f. 543 , b,3 

rdxW rdxit *f .fd&uaTX»* rdè\Q©iiX Ax. tdàco* rdx.èw=> *. rd?»* «iàculo 270 
r<gja^) rdx.itd Ax*. ciriAx. A.lPQ.l rd»*s *. »coacbè>rdr. pa tdiai^ ^Ax..*a 
cu coi rdy>l\^Td\i^n~> ^juaiuèisa .U .* IL Ajx. rdèviij rdx.mn ^AL^.rdai 
èuA.i rda^ rd.iùcv f *. rduau.1 èco rdn\^ juxi\icw ^oaaaèoa .u .»è\ci.Tu 275 
,U *. rdiàjL.l rdii^na rdixu Ji=A «dboaia rdxfox. . orato x, ^jftèurda rditooo 
.* rdx/iu &»<*» *ax.cO^ èri ito rd ^cnlx ^Aco ^) .rdèucrix» rdx.un ^il\o ^*qaxiAito 
aiuo rdia^ P) rdacoa ■£ .^jaird &&ifd* ^aorAx cu.tuo 0) a a co atoai»&\rda 280 
.vdA^AiLa rs%£A^ ^ocAa ?) , co cuoi cui aè>rda \ oaL.i >jirda Ax* rdxlto 
> osatoselo ^alx.a rd»*\ fiio : rdz.Hu ^erA ^urd rdiect rdxito r ) ili 



o) M om. 250 — 6) M yn-x-Ov!) — c) M yo^-otsj — d) M 256 e 257 
: 1 lì^q\ou» yokoj aia yofco) ^x)iu»aóo — è) M — f) M Jlx*©*jki — g ) M 
om. — A) M — i) M JjjòJ — k ) M U&*s> — l) M èLo^o^oa — ni) M ^] — 

n) M 267-277 : Jx$) U~*o luazl Jjfa^ : oiÌcld) )©o» )Jf )bl Jxo> Joè ^aa\ 

^iro )uf L ^\x>o :)Lopo) V. |oi LVf ] oót itAei\ : )bULb V. )o«? IxojL» 

«^o yoo»^ )©o : JaI )uì^o V. }^\ : JijX-J b$Od 

yofcojo IL^ìud Ldf Jb^ ]«^o : U^»f oót ua^xLboo ;^\ : |ab*ot^ 1 a^©-> 

•• ^d^ùo Jlaof Joot )jùf )Lao *. Vi? )l»o^ IL^jS [*&.*, U^> >«*^N : o«ax 

fcs#*i { «>xi\ : JfcPi* Vx Ìl^.v\ v &Jo UiX l^òoto • )i)o Ucci* «o^k ^uai 
: yOoi ial^aò ]^CD iotQJ Ìcl»*-90 : Ulfrj» h«-d — 0 ) *s» — 

p) M )oo* Jo©»o — q ) M Motof)j — r) M 9^0 
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I 



f. 543, b, 



Kjsloqi m ^X-icp ^irioK .K&oolr» )q.to K&oi\s r^jtAT. kA : K^cd\.i 

215 . # ) Ko.iK 1 crauMJ.i ^a.1 Kiojl Kragito. f \ <A i^K >coaànK 

mo»cA^ orilo col fcfc OV»r<' ^) KlOQ AS^wo 

kAI cC^o % r^saul AoKa Krroi aìè\è\a>Ka alo. .Kil^oo 

220 : c) ao&oiroaK.i Kèuon calo ^OJK *o1kÌ.i * f .Kooxj* in ^c\cnoraKl aia 
v^~ao. KàuKcv Kil^oo KÀ\ . ^) KjÌol pa Kàvxlra lo ^uuiT. a co caa.i 
crnOjj Kè\ .Kirix. Annoi KÌK.l .IOuKèi.1 Kirio. Kco *. » >o e ) v^oKI 



\ 



225 rd^i KoVgg .Klraoo èura.i Kb^cvalo vv» i^aèua f : ènK.lAn vyè\oìm^ 
kAA-O K.vo-Ka KJa*\Krj )qOjq : eco cyu.i\.i Ai< eco 

rancala % 9 r ) ^1 K»xè>Ka pno. »acoa rf.iMSQ ^A Kè\ . f) Kèxa^AètK.i 
230 % èuKiai^ ^£»in con )qcloq KiK t l >acn *f .Kxira Klao. ^?|l*.l Kllra ^u> 
Kl A) v^sooaia j-i*o»i. .Kèial\ja KioOX- ^a.tÌì.i KìLiri ^u»a 
>cb K&K&i vasaio. . 0 ^»àuK Kins.*.^ v^nia^io acb AuK * \ ^U^ò. 

2 235 w) AiKia K&.aèvra KoV.^nl Kolfr &>.i 0 K^ròif \ *)>*o.a5^ v\^\iruj t Kè\ioa> 
^co^atswK.i )o.*mol : Kè>ol\s oralo «Ana.i n ) ^Gerani Kb co a^oi. .^rao. 
rArxiiiCi*\ ioraa^ A\s»ra ^ccaixs^A.i Kb co .lèuLitKa .Klok. *Aob K.-usàlè* 
240 Kkxin >i\ <\\q corsa KlA P) Kb co Kin f G ) arp^n >a.Tro K.moja con ^acol 
Kl^oa Ao. . r ) ndróèu aan AAo ^o.irso ?) Kb co i»au> ^jKb \ enfiai &è\Ka 
.Kb co vóK .io *) ^acarao. Alrsaa cnrsaao jjèvoa : Kx/iu .v ^ cra&oo. »io o\o 
245 KiK ^oo 2 oo..i f : Kolsb fornai ^oiuK 0 ^Aó..i K Iraa ^aol Kinè\ rdl 
ora eoa Kolria òoa.ion Kèxìrg ats»K .Kb i v ) Ko.avn crai KiK t/ )iionsa 
oralo:! orni A »io <\\ Kt soK* .^OOaIao. 1 ^onorai kAm. 1 Kl.ia : Kit^ci> 

250 pa ^oo*àruK iJL3 # t. y)^onnlA>K KiK >àuK ^ovv\ in^g.i # : #)Kè\al\£ 



a) M U^U w»jOod — 6) M )«!) \Jao — e) M .o»icu»oJo otlUo ó^oo youij — 
d) M om. 221 — é) M ^oo) — f) M ^la^^ljf — g) M — A) M ^«aoSà^o — 
i) M ora. 233 — k) M JJao. — l) IVI *o» — m ) M ^.fkio — 

n) M Jo> — o) M om. 239 — p) M — q) M oo» — r) M j±£u*ìsj — s) M c^\o 
yojj — /) M *d — m) M )k-aoo — v) M Ixoj^. — x) M )j) pò) Ji-ao) 

: U,o» — y) M : oWaiiN A oot ui?> 7 *ko? 
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:r£*.lla AK'o rà.H» po - ct caASo^)oooo tea». \ a )cpftiA^\^ cote resi KhAàta 
àia ^*%>cnao t\^*l r^aài^o.’i* .K&oiaooKts /ifenso Kiire' r^ico àure* re'oo.i 

Kll.iot : c ) »aoox^ jAW nc£ir».i ocalK'.i nC^Asal ^OjAx.*.t<&CUaor^=j 185 
èxso.ite e ) rt'ixiOD &i.y k'iwuso ^*.v»co * . c O»coàao.icD ^_ao K^si^* pksao 
re'co . /") oJUk\i f-xAca »eDG.ii < urc' ^_sa »ch * .* n*%\ *»i 

.K&ax.ia* coVa.’i cosare' Al \.-»i\ <ni Apo *. p ^wvcL&n ?) K&a'i&ir^l 



.rCèiCUSOOre^a o^!i KlilrC' *) ièva : ^J'i.lAuL.re' rdlSO ASp mspuitof 180 

ft>>iL!» i^.vtós ^CUop m) Aii& : r^Aso.i 0 v^K' A) i*^p» èiK' 

r^ai pg'^-àn.i f : calao n ) rdsi^ col pl.ia ^ \ v rd\.i.i . iui^l » \.n 185 
: èur^lAa p) \\JLo* re' io co reLaLso r^acn aia . o) aoètWpn »_©Avi:i4\x.re':i 
r ) rdAiin x* r * ràiAOSt i^so . ?) rCèta&iApa KilK' ^ o i>i<!> ràaoìt i^i 
w ) oLb. f . 0 inai< ^oca lo acca aai!^%r6 rdtiu *) te t . *. .. cure 1 .s coi reto 200 
toca.i ^calo. col eu&.èxx.rC'a *. a c\ co cvi.iAuc.re'i ?’) ^ cupo ^ocq Aa reciso )o.to 
« la OK'y)w^ p^èureto *. rC&OJL.iu.'t rdsoK' g ) A » a n\ »iao pXtK’ f.èuK'i.col f. 543, b, 1 
•. ««) ^fta ^ftisooK 1 v\\ z ) ^ft Liua .^aW ì »iao iob& .r<&cuaoor£s » imeneo 
©oen aLh.a réoìsa rete co K&cusooKHa coèso >\còg ^^oore* re'i.cpsa * 205 

. cc ) i cacca. icu> caco osano rd.ili >»>. rdtiu *. Kiire' pica taasoia 
rdanèoo «^teiso pire'.i * : èurd&pao c aste Alsoo cosate retocn 
: ee) Ktoote o^po .Af A're' »aova remico oca <M) >sqculo.i reCsi\^cn\ 210 

rdtesèvso rdl /D ©lisa re'iix. .rdA r^sal.i ore' Alte.iÀvi r^Luu »Ote àure* 



a) M omette 478, 479 e 480. — 6) <«&* — c) M o« yjo ). ■i\v>N -« ^ »■ 

«o»of)j pi.)) faàf — d) M juetoL |J? e»a«^ M aggiunge dopo 485 a»^a ),-» 

•J?ot V. o>*\.v ooo* pi.« Uj] : l-WòN n»\ i>.o Jli^J — e) M I^m^oo 

a»l^«st |(A« — f) M Uaoi ó»a mi*|« mì-oo òv»^s — g) M )Lo>L)J in fine del 

verso — h) M \x»\ — i ) M — k ) M pò* — I) M — m) M a*iso — 

n) M o»aj^S — o) M om. 495 — jd) M — q) M jla^a^» yoj) )ts.\^. P f j — 
r) M Upà — «) M — /) M *- — u) M còxo — v) M — x) M Vai — 

y) M — s) M ye&.^>o — ad) M y««Jioa — 66) M om. 205 — cc) M 206 e 
207 . woiaaefcu» ooo ause |»p jpx U-%i yo» . )*a^ oljo jn\io ]om ^aa If^ao — 
dd) M vaecuAf oti yo^o) jo ^aJ>)? — cc) M p| oo» 

fX>L) waftV — ff) M Vxli 



Digitized by 



/ 

Google 




6 » 



K!&ls9 CB<Mi\l\cpfta jlsoAul.k' j&o * .»eoa sK'ièvs «) i^ita^à) 1^. Kheo 
Ktocn c) jaèu uxo * .resosi, a a cn oioi K'àu , i=> ,?ui rd.i.'ire' è^s : *) rtHai 
150 si tcncoa.icu} Ktoco rc'&K'.i Ixo * ft «0 K'èiaxlsà Ix. c»<\ii\l\o8fto 
K^si^^so .ix * % col ooas ^»n\£p ^>s.-a »j<ta ^ixs.i cica f) 

Kb co k) t \ap$ li» 0 cixuL*i A) ^oc n\ &oao 9) A\.ii ca&o^ix lx..i 

155 tA«-t . acca ^ètfd.i rdaa col acca ^nX ^»ièvaa \ ^aaA Kb co jaixÀ 

Kbo ?dai^ rd\\an\ \ eoa ceco ^Oxd» ceco ^Atrd.i rò«o >coaaa.ic\jD caco 
»Oco 0 JtaaÀujLrd.i pernia ^Acnl rdfAaa Kb co K'ui .?dai «ducila 
tdètooafdl A,^n ideo >ard .Kb co j^ù idi m ) ìaordi rdiaao coaaoJUaa ioc *. 
160 o) rdiaact .èn.T^&td tdla ?0 tdio tdA.i rdesord .nm. rdla *f *. KbauiuAa 

rdacuras.i »i‘i\ èvua.i rdAuJco rd&tdlo *. »A s^aa.i rdaì\?i Tdl^arl *ai.rd 

èioaa.ia rdA^ì rdlrd : idaì\^ Kb co àurd Kta&:i rdaiid rdx.cn /0 »cA.l .A 
165 oAa ÌKVdX coA r ) Tdan^aa.i ^cL&qo.i ?) tdlaaaaa f .*aa.iao Tardo rdaAQA 
pa.i èul^o fdiaa >A . $) ,.v^ ^àtrd.i ^LrdX idai\s crucia *. 

fdaaX.i . w) il» * èvia^. fdiaa 0 rdwArdl ard \ èvAa rdai^i rdooia 

f. 543, a, 3 170 jia^. fdX idèi alarci K^y Jì* ard f : *aid aio rdX fdìua^f fdaaoàacv K&a.i 
èuKb t àn/ÌA..i &) $urd: *0 rdioo rdai^^a^^. rdè\aooTd èvA .^oerA 

ru^ pa »ocn ^Jfcntdèxaa y) ^-iAgd * àurdo ^AA^o.! 

175 s) ^A?k.i rdcDid àutd iaa f .fd.ToM i.iii rdè>aiè\rdl.i Kb co oai&&fd : rdfAaa 
•fdè\rdl «d^ìcval bb) rd.il^ ^Kb aa ) rdx.io ^jd : rdètaàa rdla >ard ^so 

idaaid AfcaaX cC^aac cvlird * \ olird.i cc ) ^Aco rdèioièuda ^tiàoo .i&o 
180 vdai^ ocb 1^. f : eoa arièix-rd.i rdli^coa A^w aaa ^ajè\a .rdè\OJLÌul 



a) IVI odoo^ó — 6) M |oo* jpj» |a>» ^DQj^j^flocLOf ^ao — e) V woiljo — 

d) M o>lcìA\y — è) IVI %#0«CL»fCLO ^»o o» A. *» ^- 9 ^ao )oo» JtJj ^>0 - /-) M 
vl° — y) c °d. VJh — A) M ooo» o» lassù» Vw? |b^^o od — i) M. om^^o — 

A) M )u»f — /) M — m) IVI — n) M w om^ — o) M U» — />) M a^Jf — 

9) M IL\nflp — r) M ))ùa^dóf — $) M — /) M )o»^jJo — ?i) M uu^ ^oo»f' — 
v) M |u^bd — x) M fc^Jt — y ) M ^>e» )o» — z) M — ad) M oo» — bb) M 

oo» (l«^o — cc) M 
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KVLn *J* KlaAto - ^tolcu» Ki\\g\ Aèui ^louma nAo : r<W^ oiai^ f. 543, a, 1 

.rdfloK'àru cAi Kli.wn Kk^à^K'èutou cosaci *. coiai Klaii^ >cocuqoK!Ì ^oÌK'i 
K\ ii >coasK'i K^noK^ao * ? rOyfttt K*àuua KAlo oco .U rÉfiDKàito ^r^i f 115 
SA : kAjj K’i^k. co ètOAtoso orato OAa Kìàiol^ . ^) ^^oAuàitoi oculK' K*)A^ 
orato k, rdi!^ Klail »pa c) rA .qpcu^ì\jQpOjii >coaaK r èiOtoii KÌ°orià\to 
Sfàlci .* à\ocn K'iK'ill èia co d) Kll^to kA Kli^ botoli f : coànua Aurelio 120 
Ao òilto io\ui Kb co Ai^yo .* e ) rdx.icxoài:i^.i colia ito il Ìa\^ Kb co 
i) K'àiOtol : àio co h) relitto rdl coiai colatoi 9) ndic raV^too ./*) anooiK' 
rA K'àiOto KVspài &) COSMA Al * t .àioco KÌ°kTÌ àito r^U» ndAto >cocXaK'i 125 
* )a-*ito oco a * .Kb co Kblto rdùi oco ^Ki co àusi m ) K'tK'il : 0 ài oco K*^.i 
"tuitoo ocuooiK' A_a auto i^jo * \ n ) qolA K%utoo rdr.iOa àis ^.1 ònia 
A^àiQal rdll f \ >cooaK' Al^to K'àiOto Kb CO scA KL»ito ^»S»sb . °) èrnia 130 
*. coito cassili cosano 9) K'iuu K^ito P) isx. .caisAcu ^to Qoaii\i\^oo<xo 
K’oaàl^ oàiK* K'.Tuto giurìa / àio coi K'ioia K'àvlto* orato »cb ài oco àiu^ÀèxKb 
il^%l rdlAtol >oinOAlLllt:K!lZ«ÌlO K'iKi* *laiO K'iKfcl K*ia\o:Kfl\^AìLo 135 
^k.ii kAo .KÀutouoatol coi àuK' kAsK^i ÌaJ^ooco ^iaià *. ^^ocoàvua ^to 
ài oco KbuKllàvtoo àioco r^\ji •. àioeoi r ) K'icris àio co K*x^Ai ooco 
òiiliva rdktoi f \ àusi Kuut^A orasi cOs^pO orato OAa Klaa .* * 9 ) àio coi K'ioal 140 
: KLsìtol oalaK’l K'àltoCU AK' CuitoàlK* 1 AO .K!ai KUas O JL rnUkiaft *f f. 543, a, 2 
oco coli ftitoK’i 0 Kb co àuK’.coièxa evali cocu^i^opoai K!isx. K!^a 
.K!ai-\^ rdsAto ^rAaiito kAi ^i-toK* Kli’iuK' : KàiaaLto u ) %m r^Lbii 
^aai e A k* \ v ) ooco »cpoicoK p kA recito! ouk.ii oato-k, Kb co àuK’lo * *f 145 

a) In M al luogo di 111-142 troviamo i tre versi seguenti: ó* l~>o) o .o a \ o 
Jb->J Loafdf : )aSaó òot ^ \^d yo i à j •Uiu*) /ii)J /il) 

: l«.nno,M )Jf yoojA. /ooi — b) M oiu. 116. — c) M Ut — d) M Jl*-io — e) M 
Uxf — f) M %m^aÌo> — y) M juiot — A) M luamao — i) M oIc lm i X — 

k) Il cod. ha ó»^*N>o — t) M : Loo* )u^ \ì o*ic ab )julf Óm^IJo — m) M )>Ji — n) M 
^■Lv ^ai)La Il^^cla ^pvavao ooo — o) M ha 2 linee Vd ó» iì o 

♦ ó^ If^aòo U.f cup L«Xf ómv-o jpuvao : ^oa^oa \wf a» — />) M i^o — 

M )j^k — r) M w òt\x — s ) M om. 138 — /) Il Codice porta oo» — u) M a) — 
v) M wowoiot) )J o»av )«pDf o»xif )oot b^)?o 
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f. 5-12, 



80 Kbcn .y\.ó f.K’i'ftaiiA Kb oo oiàiu «i..lc\è\x.KS résai réA ^ réaAsa 

jiixi rési ré^òts »cncu.f> !ul.i *. ao^aaoD LbO )COftitv èviis b) réiré^p 
K&v-u .récoi^ cv_\^ ^_so <0 onrws rési\* * caufi Kb co c ) .»io o .^OJK 
c\ orA réo co ré&ré.i A&Ao * .co&Ma&oo JLwo f .cdcuìÌv iuo e ) K’èviSoAp 

rési^cnsax. Mio : ^STSprés v^ré A^oocvo Kbcn .il» è»K"f .f) oiiasoré^ po 
rén\y\ *. ftinfw\ esaaaCA, &uèi&c cnfisaK' coèwu .Ktaoi^ ^aa flO K*ìoo 
KbalK"is vA KllK* K'.'i^p . 0 eoa A) KlfiDK'Au.i rdsi^jl orai .aca*.l 

90 Kb co *aì&K .• r^Ti u 1.1 /) K&cial èv-irC* .t.t- 1 èv-iK'.i f : KLaaui »\.cp 



b, 3 
8 ? > 



95 



.K'ia\^Kbcai.i K'.iaL» codi cpiu»ar» èrA^aa : A) ^)l& a\=p oo cu > 1 ^ 1 ^ poeto 
Klxan pòai^i K&CMKll^ao / cnì\Ct2kOo A&*c »odcu*t. iiUs ocb .u 

*.>odc.v^ m ) »oa»ijQ rdl.i crnì\Kla KiooK' >cr3 età K xql kA f . 0 Kb od Actièca 
AK' K&aooK' KLxuk' c&K' * .K^ìj» Klaii^ .'lauk.&JLK' Kll rurali etuA e 

K'Jt^l Kb OD la od * .^^cootin^l Klaua KlluCUL ^K' è\coaKb / n ) Kbo ^jL 
100 èuK' .iur^iiì» ^CAK' ^nix.K' K&*qo fetale f : 0 )K&€Ìu£a AK'rò^loK' AK' 
onxaj *aooi.i reseca Ardi- * : Kb.vaa Aa Kb od ^toy .,1 rdsa.i ^ccauao .Tu 
\Vftl * \ x»ovti KLjtÌkA .1 Kb od ?) ooi-%è\5a .aaè\ rdliuKb . /?) AuKllAa 
105 5 ) fl^CcA Kb co xacuà > 0 DCtaèidA .Tu •f . r ) orai At^K^.1 K'v^oi eoo pa cnx&J 
Tu * . OnòK' K^poK* oA.i Kb co Klaa* Kba .acèt KlsiuKb \ Kli^lcK* ^aa 
, od cu cordi Aon ^»iuKb •• w) opjauA K'i&iK' Aèu xiciri Poiàèiaa 

: y) k&opdK' pa >cco J^K'èco ^Iod.i #) KlaofkKb . v ) Uip9.1 acaird 
HO KlfioKàvso kA .1 A*,V9n aoin * .^coo.tq ^.1 KlaluCUL Ara K'.ifK' 



a) Il Cod. M principia alla fine del verso 78 : :Jooi .... — 6) M Jo*^s* — e) M 
\yao — d) M «a&jf J^s^f — é) M — f) M yoo»\ )oo» ^*LJf 

eiLoLaa^ — g) M Ucoo. — h) M Uir^jf — i) M dopo 88 inser. ópoo-d 

.00^9 j y+\ ^OÌOÓ )ÌU»%0 O^.jJàT >]j^ CLDQ < lft\ j ) V )lcLT^h^.\ k) M 

trfW* — I) M om. 94. — tri) M ]i*o — ri) M s ^Jo ì*+o&> Uj] /Iq-uJ olj — 

o) M : /La^ao «djo )Lad i+^Q |jj^5j nN^y — p) M :o»*li à n\ jj /Loiò /©©» \U 
/Lcu^or^a — q) M os^di) — r) M om. 404. — s) M om. — /) M /ooi — u) M . 
|j^*] JjLJJ ^i)j sdq&j) ^Diàboo — v) M : **&jÈà 0 f oot \J )ù|j \oAjj |io — 

x) M (lso — y) M dopo 109 inser. )^j .|uao/l^ó U? la-»©* juro» oo» 

.^u JJ ? ©.\j Uao ooi ot-^k wqà *cuu) )J?o |iWflm\o — s) V. od)) 
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KètOSuètl »COO&K Kb CO ^otoCt *f : Kioto J 3 to.sA Kb CO A^àoètKl )Q.lK KG CD 30 
into .U \ Geco ^^Oniiu.l )o.lK Kb co noa» GDtoia >ÌKsA .KlniOo 
\ canoa* coi.iet Kbi ja.iK' Kx.cn x» aiaJ . nKèt.i acaiK Anoètno Kll.i Kb co 
Kslco » eoa Alesai a# cu èun.i Kì.il *f .alnoètnal KètanuèA KìètKctcn èuK.i 35 
a co Kni Ki\cul .^cuk" ètx\| Kino.i r^^irn Kb co ojlìK xx.i /èuKh^nu 
a» cu .cuoètètnol KètanKo >cb ani è\nio : KtKi a a co osi k!iìt..i 
vyètctcalKl Kb co *n»in.ict f : Kl KLiiuKb KisaVvo Kb co èuK k!il».i\ 40 
kL. i‘iuK Ki.1.1 .* KnoiiL lèttoni Kfcu.it a* cui K1.1 vA At ,Kx.Ìk 1 cbèvoia 
KKnòl.i .* èuKsonù t/^1.1 KèuKct poinK Kè\ .ouisA vyiètn ^»^njj 
iuuK' èu\toK v^toi *\toK.ict f .v^ooin o\^' 5 o KìKà Kb co jjCUl Kux. 45 
KtoK.i coi.il .*no.iao 'no Atct }ocoinK èun.i Ki.i ina. : Kicutoi ctàjl 
.U .èuKbtn.u con ìx. KiètK KiK a»Oto Kcb *. A-»Kìto*K èun KrAlo Kbco.i 
tcoa&K' Kb co poto Kax.cti A^sc f : KiKa Kieo Kb co jx»ìó kA kIcuA col 50 
Kin Kètanuètna *. col .yni KAak. co èun ct^^no cannK ètl^ui .Kètaxuètl 
\ AtKnali pg iuctè\x.èt Kl KtoK .»coctXft£ KètKl.i co inai ■f col f. 542 , b, 2 

'-no Kni Kf.al SO Klou» K'èt f . .TU lè\n .Tu ^lètKb ^>1 u KiiuK Ki.l.i 55 
K&lK Kètal^ K.iun.i .oqlÌl&K' K'uu.t K'ètasuètl v^nix. KèuKct : )alx.iaK 



'-no Km K.al no Klou» Kèt 7 . .tu iò\n tu ^ètKb ^>itt KiiuK K1.1.1 55 
KéAk Kètal^ K.iun.i .oqlÌl&K K'uu.i Kètanuètl v^nix. KèuKb : )oix.ictK 
cai.1.1 : >At. '-no Kco.i Knaxo Kx\na.i K1.1 ^alt .^.cuK èunoiK Kniun 
Kcoa : èuK'tai^ »h\.ja con Ai Kit coi canix. .caL».i anèt A^toOo Kxlno.i 60 
:Kncu» Kfclno.i Ki.iKctèuKct KSwanox. aèt .èuKx.cti°k canix* irò KKiK^nù 
Knix. >^to Kaical Knoxu .èuK AAnona ^K Alio KnOun KìanoK èuKet 
canix. Al^so .ca_n 'U.11.1 Knix. a co ui Aerala Kbnoo f *. ^ennau èdina <- 
canixn — Kx.annT, Ar. èuKi^cai n.inK.i Aju :’ K! Inano èu^oK Kètcuuèt.1 
'no Keteo Klia*K v^K.i canix. KwuJa : 'taco èuai toaiA^i^toao KiVno.i 
col ij rdxiin vy Kb : K.icJl» v^K canoK.i Klminon coino caln^^f .Ktoia - 0 
Kni^cal i^'.Kllcoi >coanK>cooèuKr^JLU.l Kb co ^..ù.ia .Kxuin.i rdlocu 
:èuKT*cai poto »cocua. èun Ktni\i rdnaaa .Keteo Aiùt rdl.i > co cino. 1 co Ar. 
'jào »iopK canoa^a uooK coètu» .coèAno *nol^ct camo col ooi coèta&to An»ct ^ 75 
Keteo aAn '»^nT.. '«ièua .Keteo nioèu KètanuèA 'acruièua.l *. Au.ii rdl 
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f. 542, 



♦ 



JCVn-k.. ti» coJl .,1 V© cnL .1 

. r ' ) carsici kóac\.ic\ ndaAsa opcU-ilgApOoCUa K'isordso 



pùè\Kh icaiK'o »s -mJ.I *. eoa ire&A rdrpi rc'i encu «aooèuK'.i ^.Oju 
v^a .* K'iAisoit ^so cnis t eo r<!s9Ì3 >iw èui^ r<i»ioK' . àup< , T»cai v^iiz. 
A.i ttftli^cacui rdAso.i cn»ix.f . r^icn^ rdlso .1 Ktaixa K'.rÌK'cx v^enK' 
r^li .1 reix.cn Ann .tóK 1 ienèi .u cnsix. isart'.i A ^Irè* K'cno •. » 1 »via >a 






»A a co .<aj 1 ^\~> ^so rdJAso Aa ^ cur e' ^n.joo : reiutlu Asa.i 
10 r£^.iii .©co K’icpèx obI&.i relais- isocV isola f : K't&ox. r^soa reisoì^ 

aoL a-j Acci, re' »A a co ,iso iure' 



v^i-z-a cn.Vk.cA «'àsordso •a^.irc'o 
p atòèuL.rC' 



15 



'A’ 

# . àaa v^card K’ètLoa^h ^sa v^iiaK' »co rówi .kìciiIk' 
Khui&s pa r<samè \ >pa Kll *f .r^ai kScdcu! rt^ax*» 

AancA r^ixa ;n mi! K'cn .àur^Ua^ àu&iK' Kl^.irdl óièAl^oi 

K*S ttiija .r^lcra^ ft^a ^OJrd &cu*Qtt oiAxan.l ocvalK'.i : tODO.lL» 

20 r<za&D col eco KSJ^.ic ^ •. crai èuia ni Ta.iK' ^aardl ,cva^&uia 

b, 1 cdiACU oàil col /crii iuia Kte K&H»At, K'ÀxllàL Aia *£ .»taa tcnuiux&Y^ 
AanCll r^i.i v^nl.l r^ta\ >ca»àuiu .col sardi rdl.i v^i^rd Aa\s 
25 rdèuao.vo »Ó3 ooètal&Qo pa ^cp^ojyLsA coètcA ^rdi v\i-nl &n.vaLo 

Aurd rdèAlila rden . vaccai rd.i àia CU» .1 rdauii r^ao^.l \ »ia 

KVm .Àurd «^j^dKilrd ^»iurd rdcnlrd col Kb col Kll* / rdlaèx crai And.! col 



a) II testo è quello del Codice Vaticano 447, designato colla lettera V. Le prin- 
cipali varianti provengono dal Codice 803 (add. 44, 588) del Brit. Mus. segnato M, 
e quelle che leggonsi fra i versi 495 e 686 sono tratte dal Codice Bodleiano pub- 
blicato dal Overbeck. : S. Ephraemi Stjri Rabulae Baiaci etc. Opera Selecta : p. 355 
a 561 , e distinguonsi colla lettera B. 
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